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Dopo la firma, da parte dell'EZLN e del governo messicano, degli accordi di San Andrés (febbraio '96), a causa del mancato assolvimento da parte del Governo Federale a quanto in essi ratificato, l'EZLN sospende il dialogo, chiedendo come condizioni imprescindibili per poter riprendere le trattative, la smilitarizazione dei territori zapatisti e l'attuazione degli accordi suddetti; si chiude per circa due anni in un quasi totale silenzio anche con la società civile. 

Contemporaneamente il governo attua una duplice strategia: da un lato, manifesta di voler riprendere le trattative con gli zapatisti ma proponendo condizioni che non possono soddisfare  questi ultimi tenta di convincere l'opinione pubblica che le cause della sospensione del dialogo sono da attribuire alla loro intransigenza; dall'altro attua una precisa strategia politico-militare conosciuta come “Guerra di Bassa Intensità”, che alterna ormai da cinque anni momenti di calma solo apparente a periodi di forte tensione. Infatti, intensifica la presenza di effettivi militari nelle regioni a forte componente zapatista, creando un forte clima di intimidazione; dissemina il territorio di posti di blocco che rendono difficili spostamenti e comunicazioni; offre servizi ed aiuti economici a tutte le famiglie e comunità disposte a collaborare con il governo, accentuando le divisioni all'interno delle regioni indigene e creando le basi per una guerra civile; addestra e finanzia gruppi paramilitari che hanno l'obiettivo di minare le basi d'appoggio dell'EZLN perpetrando continue e ripetute violenze; controlla e manipola i mezzi di informazione.

Dopo un lungo periodo di silenzio, nel novembre del 1998, l'EZLN convoca un incontro con la società civile e la COCOPA (Commissione di Concordia e Pacificazione, composta da rappresentanti del congresso). Alla fine di novembre, sempre nel mezzo di continue tensioni e violenze, si riuniscono a San Cristòbal 3 mila rappresentanti della società civile messicana per discutere possibili forme per riattivare l'ormai ristagnante processo di pace. Si tratta del primo incontro fra l'Esercito Zapatista e la società civile messicana dopo più di due anni. Il principale risultato di questa riunione è l'accordo per la realizzazione della "Consulta  per il Riconoscimento dei Diritti dei Popoli Indigeni e per la Fine della Guerra di Sterminio", da realizzarsi il 21 marzo '99, che vede come votanti anche i messicani residenti all'estero. L'obiettivo di questa Consulta è domandare ai messicani il loro parere sul riconoscimento dei diritti dei popoli indigeni e più precisamente sul loro appoggio o no alla proposta di legge della COCOPA
. La ripresa del dialogo fra la società civile e gli zapatisti oltre alla realizzazione della Consulta, mira a collegare e unificare tutti i movimenti sociali di forte opposizione al governo messicano con l'idea di creare un fronte unico di reciproco appoggio e sostegno. Per questo l'EZLN prende posizione a favore di questi movimenti e organizza incontri con i loro partecipanti: con gli studenti della UNAM, che occupano l'università per difendere il diritto all'educazione gratuita, con il Sindacato Messicano degli Elettricisti, che si oppone alla privatizzazione dell'industria elettrica, con il cosidetto Frente Nacional de Defensa del Patrimonio Cultural, che si costituisce contro la privatizzazione dei beni culturali e archeologici (che in gran parte si trovano nei territori zapatisti) e con il movimento dei maestri democratici.

 In risposta all'intensa ripresa dell'iniziativa politica da parte dell'EZLN, il governo scatena l'ennesimo violento attacco sul fronte politico e militare. Il periodo di maggior tensione si è raggiunto alla metà dello scorso agosto, quando più di 400 soldati vengono trasportati nella comunità di Amador Hernandez e bloccano l'entrata alla comunità (sommandosi ai 5000 da poco stanziatisi nella zona della riserva ecologica dei Montes Azules con il pretesto di un'azione di rimboscamento); tale azione viene giustificata dalle autorità militari come protezione ai macchinari di un'impresa che sta progettando la costruzione di una strada che attraverserà la riserva ecologica. In realtà non è nient'altro che la possibilità di un ulteriore accerchiamento della zona zapatista. La reazione della società civile è immediata, si organizzano manifestazioni, gruppi di persone che vanno a vigilare la zona, alcuni studenti della UNAM e l'attrice Ofelia Medina si trasferiscono nella comunità per evitare una possibile invasione. In risposta a questo, Albores Guillén, governatore del Chiapas, minaccia di emettere mandati di cattura contro gli studenti e contro l'attrice, non si capisce appellandosi a quali basi giuridiche. La stessa xenofobia istigata contro gli stranieri si utilizza contro i messicani. La situazione raggiunge livelli di tensione altissimi: si teme un attacco a La Realidad; truppe dell'esercito federale e poliziotti della Pubblica Sicurezza attaccano la comunità di San José la Esperanza; gruppi di priisti minacciano di espellere gli osservatori internazionali presenti nell'Accampamento Civile per la Pace di Morelia , sequestrano 6 persone dei questa comunità e saccheggiano le loro case, minacciano lo smantellamento della sede del Municipio Autonomo; aggrediscono, picchiano e derubano una dottoressa di una ong messicana e due osservatori internazionali di ritorno da La Realidad.

 Questi sono solo alcuni dei fatti che hanno segnato un'escalation del clima di violenza e che hanno fatto temere all'incirca un mese fa l'attacco definitivo dell'esercito messicano alle comunità zapatiste. Tutto ciò rientra perfettamente in quella strategia della tensione attuata dal governo messicano, che alterna momenti di forte e preoccupante tensione a momenti di non meno preoccupante stabilità apparente. In connessione per esempio con la grande iniziativa politica della Consulta lanciata dagli zapatisti vanno visti alcuni dei seguenti episodi: l'occupazione del municipio di San Andrés, l'esercito che entra nelle comunità e taglia acqua potabile o luce alle famiglie zapatiste, le numerose messe in scena di diserzioni di  zapatisti, il rilancio del nuovo piano di rimunicipalizzazione con la creazione di nuovi municipi, per lo più ubicati in zone di influenza zapatiste e istallati senza aver consultato i dovuti interessati.

Il dossier che qui presentiamo nasce per documentare in modo più puntuale la situazione precedentemente descritta e si compone di due parti fondamentali: la prima ha lo scopo di riportare fatti e denunce di quanto avvenuto negli ultimi mesi; la seconda, invece, intende mettere in risalto la ripresa dell’attività politica dell’EZLN, in quanto evidente causa scatenante di pesanti azioni militari da parte del governo. 

In dettaglio, la prima parte contiene:

· una cronologia con i fatti più gravi e rilevanti da aprile in poi, con l'obiettivo di evidenziare come i recenti episodi d'agosto pur nella loro gravità non sono un'eccezione, ma la ormai consolidata  strategia del governo;

· la traduzione di due documenti: la richiesta da parte dell'alleanza dell'opposizione chiapaneca di destituire il governatore ad interim Albores Guillén, che continua a compiere illegalità e un documento di denuncia della situazione realizzato dalle principali associazioni e organizzazioni civili di San Cristòbal e del Chiapas;

· cartine esplicative di fatti e situazioni

· una rassegna stampa dei principali fatti avvenuti da aprile ad agosto 1999.

La seconda parte si compone invece di:

· un’analisi dell’attuale politica del governo e dei movimenti di opposizione in Messico;

· una cronologia delle iniziative politiche zapatiste;

· una scelta dei principali documenti emessi dall'Esercito Zapatista.

Anche se la situazione sembra tornata alla "normalità" i segnali non sono affatto buoni e non ci permettono di adagiarci e attendere un peggioramento della situazione, per tanto con questo dossier vogliamo chiedere alla commissione esteri del Parlamento di: 

· far pressione sul Parlamento Italiano affinché non venga ratificato L’Accordo di Associazione Economica e Concertazione Politica tra l’U.E. e il Messico impugnando la clausola che vincola le attività economiche al rispetto dei diritti umani;

· rinviare la discussione parlamentare, relativa alla ratifica dell’Accordo sopra menzionato, alla relazione che  la Commissione Civile Internazionale di Osservazione per i Diritti Umani farà al suo rientro dal Messico;

· inviare una commissione di parlamentari italiani per verificare l'attuale situazione in Chiapas; 

· sorvegliare sull'incolumità dei nostri connazionali che stanno portando avanti in Chiapas vari progetti di cooperazione.

L.I.T.A. (Laboratorio Itinerante Tecnologie Appropriate)

S.A.L. (Solidarietà con l’America Latina)

YA BASTA - Associazione Nazionale per la Dignità dei Popoli contro il Neoliberismo

Roma, settembre 1999
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PARTE I: DOSSIER

CRONOLOGIA DEI FATTI

APRILE

07 aprile ‘99
San Andrés Larraìnzar: le autorità ufficiali riprendono possesso, con l’aiuto di 300 agenti di polizia, del palazzo municipale, rimasto sotto il potere del consiglio autonomo zapatista per tre anni.

08 aprile ‘99
San Andrés Larraìnzar: tremila simpatizzanti riprendono il palazzo municipale senza ulteriori incidenti. Il governatore del Chiapas decide di ritirare la polizia dal luogo.

10 aprile ‘99
Comunità “20 Novembre”, municipio di Las Margaritas: il governatore dello Stato del Chiapas, Roberto Albores Guillen e altri funzionari si recano presso la comunità, per presenziare ad una supposta consegna di armi e passamontagna da parte di presunti zapatisti. Le autorità del Municipio Autonomo Miguel Hidalgo denunciano l’episodio come una provocatoria messa in scena; i quattro presunti zapatisti sono, infatti, pubblicamente conosciuti come membri dirigenti del locale PRI (Partito Rivoluzionario Istituzionale).

11 aprile ‘99
Comunità Jol Nixtie, municipio di Tila: all’1.45 del mattino viene sospeso il servizio della luce elettrica; 15 minuti dopo, tre convogli militari fanno irruzione nella comunità dove la popolazione indigena festeggia pacificamente l’anniversario della morte del Generale Emiliano Zapata. I militari controllano, con un ingiustificato uso di violenza, le persone presenti ed i veicoli che si trovano nel luogo. Realizzano, inoltre, posti di blocco nelle vie di accesso alla comunità. Alle ore 22 perquisiscono le case, interrogando donne e bambini.


Gli abitanti della comunità, spaventati ed intimoriti, abbandonano le loro case e si rifugiano sulle montagne.

12 aprile ‘99
Comunità “20 Novembre”, municipio di Las Margaritas: i quattro priìsti, protagonisti della farsa del giorno 10 aprile sequestrano, incarcerano illegalmente e minacciano di morte due uomini della comunità, come già avevano fatto il 24 marzo contro gli stessi ed altri tre campesinos. In seguito a questo nuovo episodio i campesinos vittime della precedente provocazione, per paura di nuove aggressioni, abbandonano la comunità. Le loro mogli, rimaste nelle loro case, subiscono continue minacce ed intimidazioni.

13 aprile ‘99
Municipio Autonomo di Polho: 12 soldati fanno irruzione nell’accampamento di profughi n.6, provocando panico e scompiglio e costringendo gli abitanti dello stesso a rimanere per lungo tempo chiusi nell’accampamento, violando in questo modo il loro diritto al libero transito.

16 aprile ‘99
Comunità San Rafael, Municipio Autonomo Francisco Gomez: entrano una camionetta della Seguridad Publica e 4 camion di soldati federali; si installano al centro della comunità, invadendo un terreno senza chiederne il permesso; controllano persone e carri che passano per la comunità. Gli abitanti della comunità invitano pacificamente i soldati ad andarsene perché spaventano donne e bambini.


Nel ritirarsi, i militari tirano pietre alle persone che li hanno raggiunti, colpendo un bambino di 10 anni al quale, trasportato all’ospedale di Comitàn, viene riscontrato un  trauma cranico; un ufficiale estrae la pistola e spara due volte in aria.

19 aprile ‘99
Municipio autonomo di San Pedro Michoacan: la comunità Vicente Guerrero e membri dell’esercito federale occupano con la forza terreni appartenenti alle comunità zapatiste del Municipio autonomo di San Pedro Michoacan.

20 aprile ‘99
Comunità “20 Novembre”: un gruppo di donne accompagnate da quattro uomini del vicino villaggio “10 Aprile” torna nella comunità per raccogliere le proprie cose; un gruppo di 300 priìsti le obbliga a recarsi nella casa ejidal dove vengono espulse dalla comunità, dopo aver distrutto le loro case; i priìsti sequestrano, inoltre, i quattro uomini, promettendo di liberarli in cambio della consegna di alcuni uomini della comunità “20 Novembre” fuggiti dopo ripetuti sequestri e minacce di morte.

MAGGIO

03 maggio ’99
Ejido Nuevo Francisco Leòn, municipio di Ocosingo: abitanti denunciano che militari vestiti da civili girano per la comunità domandando ai bambini i nomi dei genitori; minacciano con le armi chi lavora e rubano la legna raccolta.


Ejido Rìo Jordàn, municipio Salto de Agua: autorità e abitanti chiedono l’uscita immediata dell’Esercito Federale dalla comunità, affermando che i militari proteggono delinquenti e addestrano paramilitari.

04 maggio ’99
Comunità 20 Novembre, municipio di Las Margaritas: autorità informano, tramite un comunicato, che gli abitanti della comunità hanno deciso di uscire dalle basi di appoggio dell’EZLN e di tornare alla vita istituzionale per entrare nei programmi di aiuti del governo statale.

07 maggio’99
II incontro tra l’EZLN e la Società Civile: inizia oggi a La Realidad; si propone di analizzare lo sviluppo ed i risultati della Consulta Nazionale per i Diritti dei Popoli Indigeni e la Fine della Guerra di Sterminio. Partecipa il subcomandante Marcos dopo vari mesi di assenza dalla scena pubblica.


Rappresentanti indigeni di altri Paesi d’America chiedono che si includano gli Accordi di San Andrés nella Costituzione Messicana.

10 maggio’99
Una organizzazione statunitense che dona attrezzature mediche a CentroAmerica e Messico denuncia che il governo messicano non permette l’entrata di sette tonnellate di provviste, perché destinate ad un’area “difficile” come il Chiapas e perché il carico contiene articoli proibiti come matite e medicine.

11 maggio’99
L’Istituto Nazionale di Migrazione chiama a comparire 9 stranieri per la loro presunta partecipazione al II incontro tra l’EZLN e la Società Civile.

13 maggio’99
Nueva Revoluciòn, municipio di Tila: zapatisti denunciano una campagna di disinformazione e minacce da parte dell’organizzazione Paz y Justicia, presunto gruppo paramilitare 

14 maggio’99
Amparo Aguatinta, municipio autonomo Tierra y Libertad: abitanti denunciano che persone appoggiate dal governo hanno realizzato una taverna nella scuola del luogo, nonostante l’esistenza di un accordo comunitario che proibisce la vendita di alcoolici nella comunità.

19 maggio’99
Manifestazione a favore dell’EZLN durante la visita di Zedillo negli Stati Uniti.

20 maggio‘99
Caso Acteal: condannano Mario Pérez Ruiz, ex-militare, accusato di addestrare il gruppo che perpetrò la strage di Acteal, a due anni di prigione con possibiltà di uscire sulla parola e a una multa di 16.465 pesos per il delitto di porto d’armi da fuoco di uso esclusivo dell’Esercito.

22 maggio’99
Caso Acteal: arrestano Victorio Arez Perez, uno dei presunti capi dei paramilitari, coinvolti nella strage di Acteal.

24 maggio’99
Suchilà, municipio di Ocosingo: otto presunti militanti zapatisti consegnano le loro armi al governo chiapaneco in un nuovo atto ufficiale.

28 maggio’99
San Manuel, Ocosingo: il consiglio autonomo di San Manuel smentisce le presunte diserzioni di zapatisti, affermando che questi non consegnano le armi né vendono la loro dignità per l’elemosina che offre il governo. Aggiunge che integranti del gruppo paramilitare MIRA parteciperanno venerdì ad una nuova farsa di consegna delle armi.

GIUGNO

01 giugno ’99
El Limonar, Palenque: 300 soldati fanno irruzione nella comunità per sciogliere una manifestazione zapatista contro la tala de madera. Gli indigeni denunciano pressioni contro le comunità ubicate nei municipi di Ocosingo e Chilon.

01 giugno’99
El censo, Cannada Taniperla, Ocosingo: Tre camion  della Seguridad Publica raggiungono e circondano la casa di Joaquin Hernandez Guzman, che era assente. Viene aggredita la famiglia con violenza, saccheggiata la casa e minacciato di morte il Sig. Joaquin Hernandez Guzman.

03 giugno’99
Betania, Cañada La Soledad: Incursione di un convoglio militare e persecuzione di alcuni indigeni simpatizzanti per l’EZLN.

04 giugno’99
Nazareth, Municipio di Ocosingo: giungono nella comunità 34 veicoli militari, 6 camion di Pubblica Sicurezza, 20 camionette della polizia statale e giudiziale con più di mille uomini, stabilendovi un accampamento. Circa 300 indigeni zapatisti fuggono nelle montagne circostanti abbandonando le abitazioni. 

06 giugno’99
San Jose, Region Selva: 200 soldati entrano nella comunità, la saccheggiano e perquisiscono per varie ore e poi si ritirano.

Santa Lucia, Cañada norte: Agenti di Pubblica Sicurezza assassinano Candido Arcos Torres, simpatizzante zapatista della comunità di Jolnopa.

09 giugno’99
La Trinidad (Cañada de Las Tazas, Ocosingo): 700 tra soldati ed agenti di  pubblica sicurezza si introducono nella comunità impiantando un accampamento militare. La Radio de Chiapas annuncia che sono stati gli stessi abitanti della comunità a richiedere l’intervento militare per proteggere la propria sicurezza.

10 giugno‘99
Caso Acteal: cinque indigeni accusati per il caso Acteal accusano la Polizia di Seguridad Publica di essere la responsabile materiale del massacro di 45 indigeni.

14 giugno’99
Municipio autonomo de San Manuel: Alle 9 del mattino 5 carri dell’esercito federale tentano di catturare persone al lavoro nei campi. Successivamente un uomo viene fermato ed interrogato sotto minaccia di armi. Gli uomini dell’esercito sono stati visti sempre accompagnati da uomini del MIRA (Movimento Indigeno Rivoluzionario Antizapatista)

18 giugno’99
Ejido Misopa Chinal, municipio de Tila: La comunità manifesta il proprio disappunto per i ripetuti passaggi a bassissima quota (100 mt) di un aereo dell’Esercito Messicano e per il transito di numerosi convogli delle forze militari.

22 giugno’99
Suchilà: Luis Alfonso Utrilla, segretario del governo dello stato aiuta un gruppo di delinquenti che si fanno passare per presunti militanti zapatisti, fornendo un trattore, polli, alcune vacche, sementi e cemento in cambio della ritrattazione pubblica del movimento armato.

Un gruppo di campesinos zapatisti denunciano la preoccupazione provocata dalla presenza della Polizia di Pubblica Sicurezza e ne chiedono l’allontanamento.

26 giugno’99
Nazareth, municipio di Ocosingo: Membri dell’EZLN cacciano dalla comunità gli agenti di polizia che vi si erano installati dal giorno 4 giugno.

LUGLIO

01 luglio ‘99
Ocosingo: 4000 indigeni di organizzazioni indipendenti, militanti di partiti politici e maestri della regione Selva si scontrano con 100 poliziotti ad Ocosingo nel tentativo di occupare la presidenza municipale  esigendo l’uscita dell’Esercito federale dalle comunità, la fine delle azioni militari a Las Cañadas e la destituzione del presidente municipale del PRI.

02 luglio ‘99
Comunità di Trinidad, municipio di Ocosingo: effettivi dell’esercito federale e agenti di sicurezza pubblica saccheggiano illegalmente 12 case della comunità.

05 luglio ‘99
Sostenitori dell’EZLN denunciano che negli ultimi giorni sono aumentate le mobilitazioni militari e della polizia nella zona Las Canadas, municipio di Ocosingo.

07 luglio ‘99
Misopà Chinal, municipio di Tila: in un documento diretto alla Commissione Nazionale dei Diritti Umani, abitanti della comunità denunciano che i militari realizzano voli a bassa quota e pattugliamenti in questa zona, come parte di una campagna di intimidazione.


San Pedro Michoacàn, Las Margaritas: il consiglio autonomo, denuncia che i militari che sorvolano la zona atterrano nei campi coltivati; inoltre, si realizzano fumigazioni che provocano gravi danni alla produzione agricola, contaminando anche l’acqua e l’aria.


Yutniotic, municipio di San Juan Chamula: abitanti della comunità denunciano la presenza di gruppi armati, che minacciano di morte la popolazione, protetti dal sindaco PRIìsta.

12 luglio ‘99
Gli 11 prigionieri del Municipio Autonomo Tierra y Libertad, reclusi nel Centro di Riabilitazione Sociale n.3 di Tapachula iniziano lo sciopero della fame a tempo indefinito. Più di 1500 persone piantonano il parco Miguel Hidalgo di Tapachula al fine di fare pressione sul governo statale e federale per la libertà di questi prigionieri.

15 luglio ‘99
Ejido El portal, Municipio Autonomo di Tierra y Libertad: un gruppo di militanti del PRI (priisti), il partito di governo, armati con pali, macete e armi da fuoco attacca decine di simpatizzanti zapatisti che reinstallavano il servizio dell’acqua potabile, sospeso dagli stessi priìsti. All’aggressione presenziano più di 20 elementi della polizia e vari funzionari del governo statale che non fermano gli aggressori, bensì gli aggrediti. Durante l’attacco viene ferito da un proiettile uno zapatista che entra in stato di coma.


Piano di rimunicipalizzazione: viene approvata la proposta del sostituto governatore Roberto Albores per la creazione di 7 nuovi municipi in Chiapas.

16 luglio ‘99
La Segreteria della Difesa Nazionale informa che il giorno 15 sono entrati in Chiapas 6 mila militari che pianteranno circa 7 milioni e mezzo di alberi nella Selva Lacandona.


Deputati locali di PAN, PRD e PT rifiutano la decisione della maggioranza priìsta di approvare la creazione di 7 nuovi municipi in zona di influenza zapatista, spiegando che questa azione viola gli accordi di San Andrés e allontana la possibilità di arrivare ad un accordo di pace con l’EZLN.

17 luglio ‘99
La PGJE (Procuraduria de Justicia del estado) consegna 4 campesinos simpatizzanti dell’EZLN, accusati di “attentati contro la pace e contro l’integrità patrimoniale dello stato, lesioni e associazione a delinquere” durante i fatti avvenuti a El Portal il giorno 15 Luglio, al Centro di Riabilitazione Sociale n.5. L’avvocato difensore denuncia il caso come un atto di repressione politica mascherato da amministrazione della giustizia.


Nessun priista del gruppo di aggressori è stato trattenuto o disarmato.


I priisti impediscono alle famiglie zapatiste di El Portal di rientrare alle loro case.

20 luglio ‘99
Caso Acteal: condannati a 35 anni di carcere 20 presunti integranti del gruppo responsabile dell’assassinio di 45 indigeni nella strage di Acteal (22 dicembre ‘97). I dirigenti statali di PAN, PRD, PVEM e PT si dichiarano insoddisfatti della sentenza in quanto non sono stati puniti gli ex-funzionari statali che erano coinvolti nei fatti di Acteal.

27 luglio ‘99
L’Istituto Nazionale di Migrazione chiama a comparire 3 statunitensi, che hanno visitato il giorno 12 la comunità di Oventik, municipio di San Andrés Larrainzàr; verranno invitati ad uscire dal paese per aver violato le leggi migratorie e per aver realizzato “turismo rivoluzionario”. Queste persone appartengono alla Prima Carovana Educativa per la Pace e si occupano di continuare la costruzione della scuola di Oventik.


22 sindaci di PAN e PRD rifiutano la creazione dei sette nuovi municipi, assicurando che la rimunicipalizzazione é una strategia per favorire il PRI nelle prossime elezioni.

28 luglio ‘99
Ejido di Monteflor, municipio Las Margaritas: autorità dell’ejido, denunciano che militari hanno aggredito i contadini di questa zona.

29 luglio ‘99
Tierra y Libertad: il consiglio autonomo denuncia che priìsti della comunità El Portal hanno minacciato gli zapatisti, costringendo alcune famiglie a fuggire dalla comunità.


Abitanti di Chilòn rifiutano la rimunicipalizzazione.

AGOSTO

04 agosto ‘99
L’esercito messicano rinforza i 15 accampamenti e posti di guardia che tiene nella Selva Lacandona e ne installa altri nei villaggi di Cintalapa, Paraiso e nella zona montuosa. Nel Municipio Autonomo di Flores Magon arrivano 6000 militari col pretesto di rimboscare la riserva della biosfera dei Montes Azules.


Piano di Rimunicipalizzazione: Noè Castanon Leon, Presidente della Commissione di Rimunicipalizzazione e del Supremo Tribunale di Giustizia dello Stato Chiapas, informa che a fine anno verranno creati 22 nuovi municipi, e che se ne sta studiando la creazione di altri a Taniperla, Ampara Aguatinta, San Quintin, El Limar, Patihuitz, El Censo e San Jeronimo Tulija.

05 agosto ‘99
Ricardo Flores Magon: Il Municipio Autonomo, denuncia che la Polizia di Sicurezza Pubblica e i priisti hanno preso un simpatizzante dell’EZLN e lo hanno detenuto. 

06 agosto ‘99
Chimalapas: Roberto Albores Guillen e Jose Morat, governatori del Chiapas e di Oaxaca, sollecitano l’intervento dell’esercito nella zona dei Chimalapas, per riforestarla dopo che era stata incendiata gli anni precedenti.

12 agosto ‘99
Amador Hernandez: circa 100 soldati si posizionano nelle vicinanze della comunità di Amador Hernandez, all’entrata della riserva ecologica dei Montes Azules; fanno parte dei 5 mila soldati che si sono stanziati nella zona della riserva con il pretesto di un’azione di rimboscamento (questo dimostra un ulteriore avanzamento dell’esercito, che ora sta accerchiando sempre piu la reolidad).

13 agosto ‘99
Amador Hernandez: più di 400 soldati vengono trasportati, con elicotteri, nella zona di Amador Hernandez e bloccano l’entrata all’comunità. Tale azione è giustificata dalle autorità militari come protezione dei macchinari di un impresa che sta proggettando la costruzione di una strada che attraversa la riserva.

14 agosto ‘99
Amador Hernandez: trenta osservatori civili, studenti e ricercatori della ENAH (Escuela Nacional de Antropologia y Historia) che stavano partecipando all’incontro sulla difesa del partimoni culturale a La Realidad, si trasferiscono insieme all’attrice Ofelia Medina alla comunità di Amador Hernandez per fermare una possibile invasione.

15 agosto ‘99
Amador Hernandez: gli osservatori vengono ricevuti con i gas lacrimogeni dai soldati, che attaccano anche un manifestazione di protesta degli abitanti della zona; alcuni manifestanti, tutti messicani, vengono aggrediti e malmenati.

16 agosto ‘99
Il coordinatore  governativo del dialogo di pace, Emilio Rabasa , nega che la strada che si sta costruendo sia per fini militari, e annuncia una nuova iniziativa di pace per il Chiapas.

17 agosto ‘99
Tutti gli abitanti  della zona si dichiarano contrari alla costruzione della strada , ed hanno mostrato le delibere delle assemblee comunitarie.

18 agosto ‘99
Amador Hernandez: centinaia di persone provenienti dalle comunità vicine, in particolare donne e bambini, manifestano la loro richiesta di ritiro dei militari adornando il filo spinato che i soldati hanno posto di fronte all’entrata della comunità Amador Hernandez.

19 agosto ‘99
Arrivano rinforzi della polizia statale; e il governatore del Chiapas, Albores, minaccia di emettere mandati di cattura contro gli studenti di Città del Messico, e contro l’attrice Ofelia Medina.

20 agosto ‘99
La maggioranza priista del consiglio municipale di San Cristobal dichiara l’attrice Ofelia Medina persona “non grata” e le intima di lasciare lo stato entro 72 ore .

21 agosto ‘99
Il governatore del chiapas, Albores, fa marcia indietro e dichiara che lo stato è aperto a tutti, anche ai dissidenti. Davanti alla barriera di Amador Hernandez continuano le manifestazioni di protesta degli abitanti.

22 agosto ‘99
Un comunicato urgente dell’EZLN denuncia la forte presenza dell’esercito, della polizia di stato e dei paramilitari, che bloccano la strada di accesso a La Realidad, e che questi ultimi la presiedono impedendo il passaggio di chiunque. Si denuncia inoltre un’intensa mobilitazione militare,via area e terrestre, nei pressi di Aguascalientes de La Realidad. 

23 agosto ‘99
Alla manifestazione indetta dal sindaco di San Cristobal, per reclamare l’espulsione di tutti i non chiapanechi, aderiscono poche centinaia di persone; che vengono disperse quando giungono nel centro migliaia di  indigeni giunti a chiedere al smilitarizzazione dello stato e il rispetto degli accordi San Andres.

23 agosto ‘99
Nuevo Momon: al posto di guardia di Nuevo Momon 150 priisti sequesrtano e picchiano, per tre ore, una messicana e due stranieri; agli stranieri sequastrano la macchina fotografica, i rullini, libri e altri oggetti personali.

24 agosto ‘99
Migliaia di indigeni chiedono che l’esercito lasci la comunità di Amador Hernandez; giunge nella zona una commissione di deputati federali per fare chiarezza, e i deputati dell’opposizione chiedono le dimissioni del governatore Albores Guillen.

25 agosto ‘99
San Jose La Esperanza: 40 donne e 3 uomini di San Jose La Esperanza, disarmati, si mettono in strada per manifestare contro il pattugliamento dell’esercito. Quando giunge sul luogo, l’esercito spinge le donne e prende i 3 uomini; i tre vengono picchiati e condotti all’accampamento militare di Maravilla Tenejapa.


Amador Hernandez: più di 500 indigeni si recano davanti all’accampamento militare di Amador Hernandez per chiedere il ritiro immediato dell’esercito, e il libero transito.


Sia a Barcellona che a San Diego vengono fatte manifestazioni per richiedere il ritiro dell’esercito dal Chiapas, per protestare per ciò che avviene ad Amador Hernandez e per le aggressioni agli ossevatori internazionali.


Il Congresso Nazionale Indigeno convoca tutte le organizzazioni e comunità indigene per realizzare azioni di resistenza, come comizi o “plantones” agli accampamenti di tutto il paese, per fermare il crescente attacco al’EZLN.

26 agosto ‘99
Ad Ocosingo e Altamirano simpatizzanti zapatisti manifestano contro la politica di Albores Guillen, e lo accusano di provocare la guerra fra fratelli indigeni.


Morelia: un gruppo di priisti entra nell’accampamento civile per la pace di Morelia con la presunzione di espellere gli osservatori civili, minacciandoli. Nella notte un gruppo di priisti a preso 6 persone della comunità , senza spiegarne la ragione, e ha minacciato di prendere l’installazione del Municipio Autonomo; dopo aver attaccato gli uffici, le case dei detenuti sono state saccheggiate.


Amadaor Hernandez: il Segretario di Governazione, Diadoro Carrasco, informa la COCOPA che per far scendere la tensione politica in Chiapas si è deciso di sospendere la costruzione della strada che passa vicino ad Amadaor Hernandez, e che si stanno studiando altre opzioni per la strada che va da San Quintin a Nuevo Chapultepec.

27 agosto ‘99
I tre indigeni detenuti dall’esercito a San Jose La Esperanza vengono liberati dopo una cauzione di 17 mila pesos.


Dopo un manifestazione di 800 zapatisti a Morelia, i priisti liberano i 6 indigeni che detenevano.


Amador Hernandez: l’EZLN scrive un comunicato in cui si dice che la strada è stata interrotta per la resistenza degli indigeni, e che comunque l’esercito continua a rimanere ad Amador Hernandez, e continua il lavoro di fortificazione, approvvigionamento e piazzamento di armi.

28 agosto ‘99
Il PRD informa della presenza di 16 mila 450 elementi dell’esercito nelle 13 comunità indigene vicine alla riserva della biosfera dei Montes Azules.

SETTEMBRE

3 settemb.‘99
Municipio Autonomo Francisco Goméz, Ocosingo: le autorità del Municipio Autonomo denunciano che il governo di Albores Guillén sta preparando un’altra consegna di armi da parte di presunti disertori zapatisti; spiegano che nella farsa parteciperanno, invece, una trentina di priìsti della comunità Rìo Blanco San Vicente.


Una ONG (Red Civil de Observaciòn) denuncia che, nelle ultime settimane, agenti dell’Istituto Nazionale di Migrazione stanno visitando hotel e pensioni di San Cristòbal per trovare stranieri sospettati di appoggiare la causa zapatista.

6 settemb.’99
Ejido Morelia: simpatizzanti dell’EZLN informano di aver aumentato la sorveglianza intorno all’Aguascalientes perché temono un’aggressione da parte dei soldati e della Polizia di Seguridad Publica, avendo rilevato frequenti movimenti di militari.


ONG (Centro de Derechos Humanos Miguel Agustìn Pro) denuncia di aver ricevuto minacce di morte.

7 settemb.’99
Municipio di Tila e Sabanilla: abitanti delle comunità denunciano la mancanza di libero transito in questa regione a causa dei posti di blocco che impone il presunto gruppo paramilitare Paz y Justicia.

8 settemb.’99
Nuova proposta del governo: il governo presenta una nuova proposta in sei punti per riprendere i negoziati per la pace con l’EZLN.


Il Vicario di Giustizia e Pace della diocesi di San Cristòbal, Gonzalo Ituarte, afferma che la proposta del governo non parla dei principali problemi che mantengono la tensione nello stato del Chiapas, come la militarizzazione, la paramilitarizzazione, il processo di rimunicipalizzazione statale e la distruzione dei municipi autonomi.

9 settemb.’99
Municipio di Reforma: autorità del municipio informano che agenti della Polizia di Seguridad Publica installano nuovi posti di blocco per fermare gli studenti della UNAM che sono arrivati in Chiapas e tutte le persone che provengano da Città del Messico.


Caso Acteal: condannato a 32 anni integrante del presunto gruppo paramilitare responsabile dell’assassinio di 45 indigeni nella comunità di Acteal.

13 settemb.99
La società civile di Las Abejas, Chenalò, considera falsa la nuova proposta del governo per la pace in Chiapas, spiegando che mentre il governo parla di pace nelle comunità aumentano la povertà, l’emarginazione, le persecuzioni da parte di militari e paramilitari, così come le torture e la violazione dei diritti umani.

Tuxtla Gutierrez, 25 agosto 1999

MANIFESTO DELL’ALLEANZA DELL’OPPOSIZIONE PER LA RINUNCIA DI ROBERTO ALBORES, GOVERNATORE AD INTERIM DEL CHIAPAS.
I recenti avvenimenti nello stato del Chiapas non sono altro che il culmine dell’errore storico, compiuto dalla Federazione, di aver imposto come governatore dello stato Roberto Albores Guillén. Tutti i giorni sotto l’amministrazione di uno in più dei governatori ad interim sono serviti solo per rendere più profonde le ferite nel tessuto sociale dell’entità. In nessun momento dell’interinato alborista il Chiapas ha visto diminuire la tensione nelle sue diverse regioni; al contrario, i motivi di scontro si sono estesi in misura proporzionale agli equivoci quotidiani del governatore di turno. Il Chiapas già deve fare i conti con il suo sottosviluppo materiale senza dover aggiungere a questo la barbarie politica dove l’intolleranza, la violenza istituzionale e l’uso dei mezzi di comunicazione per una strategia propagandistica di taglio fascista, sono componenti centrali.

Enumerare i danni alla società chiapaneca, compiuti da Roberto Albores Guillén, meriterebbe un esteso incartamento che potrebbe dar spazio a denunce in tutte le istanze relazionate con le responsabilità inerenti all’esercizio della funzione pubblica. Tuttavia, si possono evidenziare una serie di azioni rivelatrici del fatto che chi sta di fronte all’Esecutivo dello stato non riunisce il profilo necessario per continuare nell’incarico ed è indispensabile il suo immediato allontanamento. Roberto Albores Guillén

· ha propiziato la violazione dei diritti politici e legali dei rappresentanti popolari dell’opposizione. Il caso più conosciuto è quello del municipio di San Juan Chamula, dove, sette mesi dopo, agli assessori dell’opposizione eletti con procedimenti legali, pacifici, costituzionali, non è stato permesso l’esercizio delle loro funzioni con la compiacenza della struttura del potere statale; ha deviato risorse dell’erario pubblico e del patrimonio degli abitanti del Chiapas con fini elettorali. Roberto Albores Guillén dovrà ancora rispondere per l’istanza contro di lui per l’uso dei fondi pubblici per favorire il PRI nelle elezioni municipali del 1998 e dove il municipio di Tonalà è servito come prova contundente. Si è dimostrato ora che questo costume di utilizzare le finanze dello stato per i propri fini politici-elettorali ha un carettere sistematico. Le proprie istanze nazionali del Partito Rivoluzionario Istituzionale hanno rimproverato Albores Guillén di disporre delle risorse materiali ed economiche del governo dello stato del Chiapas per appoggiare la pre-campagna presidenziale del priista Francisco Labastida Ochoa. E’ assolutamente vergognoso ed inaccettabile che un partito politico si limiti a fare un’ammonizione privata per l’uso dei fondi pubblici. Questo rivela che in ogni circostanza, Roberto Albores Guillén dilapida indebitamente il patrimonio degli abitanti del Chiapas per affari che gli procurano benefici politici; dimostra a sua volta che gli abbondanti fondi che arrivano in Chiapas non sono investiti in opere di interesse collettivo ma a scopo di lucro personale per il governatore.

· ha promosso la conculcazione delle garanzie individuali in Chiapas. La sua intolleranza e il suo affanno di annullare ogni traccia contraria alla sua limitata ed insensibile visione politica è arrivata all’estremo di orientare alla persecuzione fisica di chiunque sia dissenziente con il governatore. Ha perseguitato osservatori internazionali, ha scatenato le orde degli irascibili priisti coletos contro deputati locali e federali che si erano riuniti a San Cristòbal de las Casas, lo scorso maggio, per discutere un’iniziativa di legge statale. Le stesse parole, azioni e protagonisti usati precedentemente per mettere in opera l’intolleranza di Albores Guillén si usano in questi giorni contro l’attrice Ofelia Medina e le persone che sono arrivate nelle comunità del Chiapas per contribuire ad evitare una possibile azione militare.

· ha soppresso la divisione dei poteri nello stato. Il governatore ha inventato una commissione di rimunicipalizzazione che ha usurpato le funzioni del Congresso dello stato del Chiapas. Per sua esclusiva volontà personale, ha frazionato il territorio chiapaneco e imposto autorità nei nuovi municipi quando, di recente, si è verificato un processo elettorale municipale. Ha “fatto a pezzi” il Chiapas in modo unilaterale e autoritario.

· ha attuato al margine delle leggi statali e federali. Nella costruzione di un Chiapas fittizio, immaginario, che esiste solo nelle inserzioni pagate con multimilionarie quantità a carico del governo dello stato e dei portafogli dei chiapanechi, Roberto Albores Guillén ha montato una scenografia per parlare di un supposto disarmo di integranti dell’Esercito Zapatista di Liberazione Nazionale e senza la tutela di alcuna legge ha ricettato armi. Di più, invece di osservare la vigente “Legge Federale sulle Armi da Fuoco ed Esplosivi”, l’ha soppressa nella pratica e ha consegnato soldi ai confessi infrattori della legge.

· ha generato le condizioni di violenza per uno scontro fratricida. Come se lo stato non avesse sufficienti problemi politici, sociali ed economici, il governatore Albores ha risvegliato gli annosi rancori per i dissensi agrari nella zona di confine fra Chiapas e Oaxaca. Con esclusivi fini politici e senza l’uso della ragione, ma, al contrario della manipolazione, il governatore ha spinto all’occupazione di terreni in una riserva ecolgica; allo stesso tempo ha stabilito una campagna di linciaggio contro legislatori federali e statali che hanno partecipato, oggettivamente e senza interessi personali o politici, alla ricerca di soluzioni del conflitto.

· ha ostacolato le trasformazioni democratiche legali e pacifiche. Mentre la società politica dello stato del Chiapas ha coinciso nella necessità urgente di una riforma elettorale per avanzare con mezzi legali, pacifici, costituzionali, di cui dispongono i chiapanechi per dotarsi dei loro governanti, Roberto Albores Guillén ha determinato che non vi saranno adeguamenti al quadro giuridico elettorale. Pretende di estendere la sua illegittimità più in là del suo periodo, ma i chiapanechi sapranno impedirlo e dotarsi di un governo democratico promosso da una confluenza di forze prima mai riunitesi in Chiapas. Il voto dei chiapanechi compenserà il regresso che la politica di Roberto Albores Guillén ha significato per la democrazia in Chiapas.

· ha fatto un uso fazioso del diritto. In ogni momento, l’amministrazione di Roberto Albores Guillén ha seguito la flasariga: “ai miei amici: l’impunità; ai miei nemici: l’impero della legge e lo stato di diritto”. E’ stato un minuzioso revisore del quadro giuridico quando si è trattato di persone non affini alla sua causa politica, ma ha permesso: il vandalismo di gruppi come gli autenticos coletos; l’installazione di posti di blocco ad opera di priisti; l’occupazione di strade da parte di gruppi collusi con il potere locale; l’espulsione di militanti dell’opposizione in comunità come “20 de Noviembre” del municipio di Las Margaritas dove invece di intervenire per il rispetto delle famiglie colpite ha premiato i dirigenti locali del partito ufficiale con risorse economiche.

· ha abrogato la libertà di espressione e ha voluto censurare persino i partiti politici. Simili eccessi autoritari non si erano più osservati in Chiapas da lustri fino all’arrivo di Albores Guillén. I programmi alla radio e alla televisione, che sono una prerogativa di legge per i partiti politici, in Chiapas non erano mai stati censurati fino ad ora, quando l’amministrazione di Albores ha voluto unificare l’opinione dei chiapanechi intorno a un discorso di istigazione alla violenza. Nonostante il tempo sproporzionato e la compiacenza usate per promuovere l’animo esacerbato del governatore con ore e ore di trasmissione, il governo dello stato del Chiapas ha censurato i dieci minuti alla settimana che spettano ai partiti politici di opposizione, argomentando che il contenuto contrasta le leggi in materia. Chi ha alterato l’ordine pubblico, come segnalato dall’articlo 6 della Costituzione, è stato il governatore Roberto Albores con i suoi sistematici exabruptos carichi di risentimenti e intolleranza.

· ha corrotto il presente e il futuro del Chiapas. Il governatore, ossessionato di imporre la sua equivocata visione della realtà, investe tutta l’infrastruttura e i fondi del potere locale per promuovere la sua immagine, per organizzarsi manifestazioni di appoggio, per avvassallare i mezzi di comunicazione con la degradazione dell’attività e del linguaggio politico. Roberto Albores è stato instancabile nell’aprire fronti di scontro sociale ed ha persino promosso un operativo per coinvolgere la gioventù del Chiapas nelle sue avventure bellicose e irrazionali. Attraverso il suo Segretario Generale di governo e il rettorato della Università Autonoma del Chiapas ha mobilitato studenti delle scuole superiori del Chiapas sulla causa politica del momento, senza farsi alcun problema del fatto che si inculchi l’odio, l’inimicizia e il disprezzo come parte della formazione delle generazioni attuali.

Per questo e altri motivi, le forze politiche che confluiscono nell’Alleanza d’opposizione in Chiapas:

1. Esigiamo la rinuncia di Roberto Armando Albores Guillén come governatore interino del Chiapas.

2. Sollecitiamo alle autorità federali il loro intervento nell’ambito delle loro competenze per dare distensione alla vita politica e sociale del Chiapas.

3. Convochiamo il popolo del Chiapas a mantenere l’integrità che lo ha caratterizzato e evitare la provocazione sociale contenuta nei discorsi governativi che richiamano alla violenza e all’intolleranza. Le conseguenze di un’attitudine governativa irresponsabile devono essere eliminate con la determinazione responsabile del popolo del Chiapas nel cui nome Roberto Albores Guillén realizza le più diverse e riprovevoli azioni.

Tuxtla Gutiérrez, Chiapas, 25 agosto 1999

ALIANZA OPOSITORA EN CHIAPAS

Ing. Gabriel gutiérrez Avila – presidente del Comité Ejecutivo Estatal del Partido de la Revoluciòn Democràtica;

Dr. Carlos Raymundo Toledo – Presidente del Comité Directivo Estatal del Partido Acciòn Nacional;

Prof. Arturo Velasco Martìnez – Comisionado Polìtico Nacional Estatal en Chiapas del Partido del Trabajo;

Dra. Marìa del Carmen Ojeda Palacios – Presidenta del Partido Verde Ecologista de México;

Lic. Oswaldo Chacòn Rojas – Movimiento de la Esperanza Partido Polìtico Nacional;

Dr. Octavio Godoy Godoy – Coordinador Estatal de Convergencia Partido Polìtico Nacional

DOCUMENTO DI DENUNCIA DELLE ORGANIZZAZIONI CIVILI CHIAPANECHE
ALLA COMMISSIONE DI CONCORDIA E PACIFICAZIONE 

ALLA SOCIETA' CIVILE NAZIONALE E INTERNAZIONALE

Noi ci rivolgiamo a voi per manifestare la nostra posizione rispetto alla più recente escalation poliziesco militare che ha coinvolto le autorità statali e federali in opposizione alle comunità e ai movimenti sociali in resistenza, membri e organizzazioni della Società Civile.

Nonostante la falsità delle dichiarazioni ufficiali che si impegnano a negare il perpetrarsi di una guerra contro il popolo indios nello stato del Chiapas, qui, nei villaggi e comunità si soffre l'aggressione sistematica e quotidiana degli effettivi militari, gruppi di Sicurezza Pubblica, Polizia Giudiziale, gruppi Paramilitari, Agenti del ministero pubblico e delle Finanze, e operatori politici del governo che continuano il loro compito di dividere la popolazione e provocare scontri tra civili. 

Prova di questo sono i fatti che dal mese di giugno si susseguono in differenti regioni dello stato del Chiapas:

Dal 4 al 6 giugno, installazione di un nuovo accampamento militare a Rosario Rìo Bianco. Mobilitazione dell'esercito per la regione di Guadalupe di Tepeyac.

6 giugno detenzione arbitraria nel El Censo . Ordine di cattura per lesioni e furto nei confronti di una persona sbagliata. Arrivo di 6 mila militari nella Riserva Ecologica dei Montes Azules , con il pretesto di riforestare la regione. L' esercito é andato a rinforzare 15 accampamenti e posti di blocco nella Selva Lacandona. Sono stati installati, inoltre, nuovi posti di blocco militari sulla strada di frontiera Panamericana, che va da Chancala-Palenque  a  Benemérito de las América. Nuovi accampamenti ad 1 Kilometro da  Cintalapa, altri a  Crucero Palestina, Crucero Frontera Corozal, Boca Lacantun  e Palestina.

Il giovedì 10 giugno scompare il compagno José Hidalgo in circostanze che fino ad ora hanno reso difficili la comprensione delle cause della sua scomparsa.

Il giovedì 14 di luglio sono arrivati a El Portal, 105 persone del FOCI da differenti comunità della regione Frontera e Sierra per effettuare il riallaccio della tuberia dell'acqua. Dopo aver realizzato la riconnessione, si sono presentati un agente del Ministero Pubblico, la Sicurezza Pubblica e un giornalista. Al ritirarsi, i militanti del FOCI hanno subito un imboscata in una strada da parte dei priìsti  della comunità, armati di pietre, bastoni, macete e armi da fuoco. Durante la fuga causata dall'aggressione sono state detenute dalla Sicurezza Pubblica 15 persone. In seguito è giunto sul luogo un elicottero con poliziotti vestiti di nero, questi hanno portato altri 6 detenuti a Tuxtla Gutiérrez. Le persone aggredite concordano nel testimoniare che la Sicurezza Pubblica non è intervenuta per impedite l'aggressione dei Priìsti. Salomòn Gonzàles risultò ferito da quattro proiettili durante l'aggressione. I sei uomini detenuti in Tuxtla, sono stati portati a San Cristòbal dove hanno trovato altri 14 compagni che erano stati trasferiti da Comalapa.

Il 16 e 17 di luglio sono stati liberati 16 dei 20 detenuti a San Cristòbal. I restanti quattro sono stati consegnati il sabato 17 di giugno al CERESO n° 5, accusati "di alterare la pace pubblica". I loro nomi sono: Genaro Gutiérrez, Luis Zunum, Elfego e Ramiro de Leon. A EL PORTAL, i Priìsti hanno bloccato tutti gli accessi alla comunità con corde, pietre, rami, etc. impedendo l'accesso.

Il 21 di luglio, 8 poliziotti della Sicurezza Pubblica detengono tre contadini della la comunità Viejo Velasco Suàrez, municipio di Ocosingo. Pedro Lòpez Hernàndez, Jesùs Lòpez Hidalgo y Pedro Gòmez Aguilar della comunità di Velasco Suàrez sono stati arrestati e portati a un carcere di tortura (letrina), dalla polizia.

25 di luglio liberarono i detenuti di Velasco Suàrez. Sono stati,obbligati a firmare un atto in cui si impegnano a pagare 30000 pesos e a lasciare la loro comunità.

Fine di luglio, installazione di altri posti di blocco militari nel municipio di Las Margaritas. Allestimento di un posto di blocco della Sicurezza Pubblica insieme a simpatizzanti priìsti nella comunità El Eden, municipio de Las Margaritas.

4 di Agosto Noè Castañòn Leòn, presidente della commissione di Rimunicipalizzazione e del Supremo Tribunale di Giustizia dello stato del Chiapas, ha informato che alla fine dell'anno almeno 22 nuovi municipi, quasi tutti in territorio zapatista, si sommeranno ai 111 che esistono nello stato del Chiapas. Ha aggiunto che si sta studiando la creazione dei nuovi municipi di Taniperla, Ampparo Aguatinta, San Quintìn, El Limar, Patihuitz, El Censo e San Jéronimo Tulijà.

6 di agosto, entrata di militari nella comunità di Amador Hernàndez, municipio di Ocosingo. Arrivano 500 paracadutisti nella comunità di Amador Hernàndez, con il pretesto di permettere ad una compagnia costruttrice, che realizza opere nella regione, di portare avanti il suo lavoro. Durante l'operazione si sono installati nei terreni comunitari, in seguito hanno cercato la zona per installare un accampamento Militare e preparare il terreno per un eliporto.

8 di Agosto. Minacce agli studenti della Scuola Nazionale di Antropologia e Storia nelle strade del Chiapas. Vari studenti che ritornavano dall'Incontro in Difesa del Patrimonio Culturale a La Realidad, sono stati minacciati dall'esercito, polizia e paramilitari simpatizzanti del PRI.

11 di agosto. l'organizzazione XiNich ha denunciato la detenzione di due dei suoi integranti quando 24 soldati sono entrati nella comunità Mariscal, e il 7 di agosto quando altri 19 soldati sono entrati nella comunità El Pedregal nel municipio di Ocosingo.

12 di Agosto In almeno due occasioni, il governo del Chiapas compra tutte le copie del quotidiano La Jornada nella città di Tuxtla Gutiérrez, con il fine di impedire la diffusione delle informazioni che parlano della sua politica repressiva.

Dal passato 14 di agosto, con il dispiegamento di approssimativamente 1000 soldati, l'installazione di nuovi accampamenti e l'incremento dei posti di blocco militari, l'Esercito Federale Messicano ha intensificato la militarizzazione delle valli e nelle gole della Selva Lacandona e per la prima volta é penetrato nella Riserva della Biosfera dei Montes Azules, dove si presume che si trovi il quartier generale dell'EZLN. Circa 30 comunità della regione patiscono un virtuale stato di assedio. Gli abitanti del comune Amador Hernàndez, municipio di Ocosingo, sono stati aggrediti con liquido paralizzante fabbricato negli USA; questo liquido è stato utilizzato da membri dell'Esercito Federale Messicano provocando lesioni a donne e uomini indigeni. L'accesso per entrare o uscire dalla comunità é stato ostruito dai suoi stessi abitanti. L'Esercito Federale Messicano si é impossessato dei terreni contigui alla comunità e si è protetto con filo spinato. I voli, gli atterraggi degli elicotteri e l'accerchiamento degli agenti della Sicurezza Pubblica mantengono terrorizzati gli abitanti delle comunità.

18 di Agosto. La maggioranza Priìsta del congresso chiapaneco ha nominato i consigli municipali nelle 7 nuove circoscrizioni territoriali, molte di queste in zone di conflitto, nonostante il rifiuto dei partiti di opposizione. Questi consigli senza tenere conto della costituzione dello stato del Chiapas, governeranno fino al 31 di dicembre dell'anno 2001.

Il giovedì 19, sono stati privati della loro libertà, da parte di priìsti di Taniperlas, 3 membri del Centro de Derechos Humanos Fray Bartolomé de Las Casas, diretti a investigare circa la detenzione arbitraria di 3 persone della comunità Viejo Velasco, una delle quali, Pedro Gòmez Aguilar, è scomparsa dal 23 di luglio. Per due ore, i priìsti li hanno detenuti, minacciandoli e ripetendogli il discorso, di chiara ispirazione Xenofoba: "Voi siete stranieri e ci venite a sottrarre il progresso", nonostante tutti loro fossero di nazionalità messicana. Nello stesso modo gli hanno detto che solo le autorità di Ocosingo potevano dare il permesso di transitare per questo luogo e che se fossero tornati senza la loro auorizzazione ne avrebbero dovuto pagare le conseguenze. Infine gli hanno dato mezz’ora di tempo per lasciare la comunità, minacciando di bruciare il loro veicolo se non lo avessero fatto.

19 Agosto. La polizia Statale del Chiapas ha stabilito il coprifuoco nella comunità della Trinidad nel municipio di Ocosingo. Non viene permesso che tra  le 20 e le 5 A.M. gli abitanti entrino e escano dalle loro abitazioni, coloro che vengono sorpresi in questo orario sono detenuti, interrogati e gli viene impedito il cammino per un ora e mezza.

20 di agosto. La Procura della giustizia del Chiapas ha iniziato accertamenti preliminari nei confronti degli scioperanti dell'UNAM, accusati di aver sequestrato a due indigeni del PRI di Amador Hernàndez.

Il giorno 21 del presente mese, una dottoressa messicana e due stranieri sono stati brutalmente picchiati da un gruppo di priìsti che li hanno fermati dopo il posto di blocco militare all'incrocio di Nuevo Momòn, municipio de Las Margaritas. La dottoressa é stata molestata sessualmente dal gruppo di priìsti. Fino adesso nessuna autorità ha risposto alle denunce effettuate.

 21 di agosto. Mariano Dìaz Ochoa, sindaco di San Cristòbal, in una sezione straordinaria del consiglio comunale, insieme a 8 consiglieri, dichiarano persona "non gradita" l’attrice Ofelia Medina, alla quale danno 72 ore per uscire dalla città.

 21 di agosto. Polizia antisommossa e differenti corpi di sicurezza statali e federali, hanno istallato posti di controllo all'entrata di Tuxtla Gutiérrez e sulle strade che conducono alla Selva con il proposito di fermare gli studenti scioperanti de la UNAM.

 21 di agosto. La carovana della Società Civile Chiapaneca é minacciata in quattro posti di blocco verso La Realidad e a Guadalupe de Tepeyac, ad opera del capitano Victor Uribe; sono insultati e minacciati di percosse.

22 di agosto. durante due tentativi di uscire da La Realidad un gruppo di osservatori nazionali trova la strada bloccata all'altezza di Nuevo Momòn.

22 di agosto. La Carovana della Società Civile Chiapaneca è detenuta per più di un ora e mezza nel posto di blocco militare di Gpe de Tepeyac. 

24 di agosto. nella mattina, taxisti piratas bloccano il primo isolato di San Cristòbal e un centinaio di indigeni priìsti capeggiati dal presidente municipale effettuano una marcia per appoggiare la politica del governo do Albores Guillén al grido di "fuori i gringos, fuori i turisti dal Chiapas". Il presidente municipale, quando prende la parola, insiste: " ancora una volta sto invitando Ofelia Medina a ritirarsi, a lasciare San Cristòbal. Se vuole cercare soldi che li cerchi da un'altra parte".

24 di agosto. Studenti della ENAH che erano stati ad Amador Hernàndez, al loro ritorno a Citta del Messico denunciano che nell'attraversare alcuni posti di blocco nello stato del Chiapas, Oxaca e Veracruz, elementi della polizia giudiziale federale molto armati, sono saliti nell’autobus sul quale stavano viaggiando, gli hanno sequestrato foto e gli hanno chiesto l'identificazione.

24 di agosto. L'istituto Nazionale di Migrazione chiama a comparire per un interrogatorio Marco Ugarte, fotografo dell'agenzia statunitense Associated Press (AP), che era stato inviato da questa impresa a relazionare gli avvenimenti nella comunità di Amador Hernàndez. A San Quintìn, due funzionari lo hanno insultato e gli hanno sputato.

25 di agosto. L'EZLN mediante un comunicato ha informato che nella mattina, truppe dell'Esercito Federale e polizia della Sicurezza Pubblica dello Stato del Chiapas hanno attaccato la comunità di San José La Esperanza, ubicata tra i villaggi Rio de Oro e l'Aguascalientes della Realidad, dove sono stati arbitrariamente fermati, picchiati e legati Enrique Lòpez Cruz, Estanislao Lòpez Gòmez e Carmelino Méndez Lòpez. Inoltre Hermelindo Vàzquez Lòpez e Fancisco Vàzquez Vàzquez hanno riportato ferite da armi da fuoco e le donne della comunità sono state picchiate dai militari.

Il giovedì 26 un gruppo di priìsti entrano nell'accampamento civile per la pace nella comunità di Morelia con l'intento di cacciare gli osservatori civili che si trovavano in quel luogo, minacciandoli perfino di essere incarcerati. Questa stessa notte la parte priìsta ha impriginato sei membri della comunità senza spiegare la ragione e ha minacciato di occupare le installazioni del Municipio Autònomo.

Il governatore sostituto Roberto Albores Guillén ha scatenato una forte campagna Xenofoba e,  in un fatto senza precedenti, la xenofobia ha coinvolto anche i messicani, come i casi descritti sopra oppure il tentativo di espellere l'attrice Ofelia Medina che si era distinta per la sua forte lotta contro le violazioni dei Diritti Umani e lo sviluppo di progetti a favore della salute dei bambini indigeni messicani. Allo stesso modo l'atteggiamento degli agenti dell'Istituto Nazionale di Migrazione nei posti di blocco sulla strada che conduce alle comunità si é indurito espellendo gli stranieri attraverso quello che é chiamato: "officio di partenza definitiva". E' inoltre preoccupante che in questa ultima settimana, gli agenti dell'INM hanno girato gli hoteles di San Cristòbal de Las Casas, chiedendo i nomi e i numeri di stanza dove sono alloggiati i turisti cercando di consegnargli mandato di comparizione.

I membri dell'Esercito Federale Messicano hanno violato in innumerevoli occasioni la Costituzione degli Stati Uniti Messicani, con la violazione del diritto di transito, alla libertà di espressione, e all'art. 129 così come hanno violato il proprio Codice di Giustizia Militare non aspettando che l'autorità Esecutiva, Legislativa e Giudiziale abbia potuto applicare le sanzioni o le sentenze corrispondenti nei confronti di coloro che avevano infranto la legge, ma al contrario, hanno partecipato a queste operazioni incostituzionali, mantenendo un clima di terrore nelle comunità indigene. Allo stesso tempo, il governo statale esorta le comunità indigene militanti del Partito Rivoluzionario Istituzionale (PRI) a impedire l'accesso agli osservatori nazionali e internazionali nei luoghi dove avvengono i fatti più gravi, in maniera che non si possano avere testimoni delle violazioni dei diritti umani. 

Queste azioni violano i principi della dichiarazione universale dei diritti umani artt.2 e 12, così come altri articoli della costituzione tra i quali il 1°, 5°, 6°, 8°, 9°, 11°, 12°, 14°, 16°, 22°, 129°. E sono stati commessi delitti statali e federali come lesioni qualificate, privazione illegale della libertà, minacce compiute, tentato omicidio, abuso di autorità, danni a proprietà privata e al patrimonio ecologico dello Stato, attacchi alle vie di comunicazione, possesso di armi e strumenti proibiti, associazione a delinquere, criminalità organizzata, usurpazione di funzioni, abuso sessuale, violazione di alcuni articoli militari come quello previsto nell’art.324 del codice di giustizia militare che penalizza la violenza sui prigionieri.

Tutti questi avvenimenti, in apparenza isolati, pensiamo che facciano parte di un piano di guerra che il governo ha deciso di portare avanti, per "risolvere il conflitto in Chiapas".

Le linee di questa strategia si manifestano con il continuo incremento della militarizzazione; la subordinazione dell'autorità giudiziale e di sicurezza pubblica dello stato del Chiapas alle azioni militari; la mobilitazione aperta e sempre più belligerante di gruppi paramilitari nella regione indigena dello stato; l'esortazione della violenza da parte del governatore Albores Guillén e delle autorità municipali, che conduce ad un clima di scontro tra la popolazione civile;  l'offensiva giuridica da parte del Congresso dello Stato contro gli accordi di San Andrés con l'approvazione della legge per I Diritti e la Cultura Indigena e la costituzione unilaterale di nuovi Municipi; l'atteggiamento irresponsabile della Segreteria di Governo che ignora l'offensiva militare e che mistifica l'obiettivo delle operazioni militari; la moltiplicazione dei posti di blocco militari, e l'irrigidimento delle loro azioni con il pretesto di applicare la legge sulle Armi da fuoco.

Questo indirizzo della politica governativa nei confronti del conflitto in Chiapas rivela le intenzioni del Governo Federale di abbandonare la soluzione pacifica e negoziale , e creare un nuovo scenario che giustifichi la soluzione militare.

Per questo, i cittadini e le organizzazioni che hanno sottoscritto questo documento, esigono: 

L'interruzione immediata delle azioni militari così come la demilitarizzazione delle comunità dello stato del Chiapas.

Processo politico e giuridico al governatore illegittimo Roberto Albores Guillén;

Che la Segreteria di Governo si assuma le sue responsabilità e ponga fine alla volontà delle autorità statali di provocare il conflitto all'interno della popolazione civile.

Che il presidente della Repubblica si comprometta pubblicamente con azioni politiche con la popolazione che richiede una soluzione pacifica del conflitto.

Rispetto delle garanzie individuali e dei diritti umani di tutta la popolazione.

Rispetto del diritto di autodeterminazione dei popoli indigeni come definito dai programmi di sviluppo, in accordo con quanto stipulato nel convegno 169 della OIT e agli accordi di San Andrés.

Alt alle minacce e alle intimidazioni verso i membri delle organizzazioni civili e non governative.

Che sia garantita la sicurezza del lavoro che realizzano le organizzazioni civili dei Diritti Umani.

Riconsegna del Sig. Pedro Lòpez Hernàndez, di 75 anni di età, scomparso il giorno 23 di giugno del 1999 nella comunità Viejo Velasco Suàrez, municipio di Ocosingo.

Interruzione della campagne contro studenti e osservatori nelle comunità indigene. 

Fermare l’offensiva dei paramilitari in tutte le regioni dello stato, principalmente di Nuevo Momòn e di Las Margaritas.

Esigiamo il ritiro delle truppe dalla comunità di Amador Hernàndez.

Esigiamo il ritiro dei militari dalla riserva ecologica Montes Azules, dato che le stesse autorità del SEMARNAP hanno segnalato che le loro attività sono già terminate.

Eliminazione definitiva di tutti i posti di blocco militari nello Stato del Chiapas.

ORGANlZACIONES FIRMANTES:

RED CIVIL DE OBSERVACION (Junax, Kinal Antzetik, A.C., Coordinadora Regional de los Altos para la Consulta, Enlace Civil, A.C., Boletin Quincenal Resistencia, Jolom Mayaetik, A.C., Colectivo Educaciòn para la Paz, A.C., Alianza civica Chiapas, Casa de la Luna Creciente, FZLN-San Cristobal, (brigada Guadalupe Méndez, Brigada Batik Jcotoltik, Centro de Investigaciòn y Acciòn de la Mujer A.C.), S0S CHIAPAS, CENTRO DE DERECHOS HUMANOS FRAY BARTOLOMÉ DE LAS CASAS, EL BARZON DE LOS ALTOS DE CHIAPAS, GUAYACAN A.C., GRUPO DE MUJERES COLEM, BACOSAN, COCIDEP, COLECTIVO APRENDAMOS A.C., CHILTAK A.C., COORDINADORA REGIONAL DE LA COSTA.-SOCONUSCO POR LA CONSULTA ZAPATISTA, COORDINADORA REGIONAL NORTE-SELVA POR LA CONSULTA ZAPATISTA, COORDINADORA REGIONAL FRONTERIZA POR LA CONSULTA ZAPATISTA, COORDINADORA REGlONAL MARQUEZ DE COMILLAS POR LA CONSULTA ZAPATISTA, CIUSPAZ, COMUNICACIÒN CAMPERA A C., PAREJO SCOTOL, BALAMIL YACHIL BE, SADEC, CIEPAC, AGRUPACION DE PROFESIONALES DE PSICOLOGIA DEL ESTADO DE CHIAPAS, DRA. M. GEORGINA RIVAS BOCANEGRA, DR. GERARDO GONZÀLEZ, CP FRANCISCO OVANDO.

c. c. p. Comisiòn Episcopal para la paz en Chiapas.

c. c. p. Oficina de la Presidencia de la Republica 

c. c. p. Congreso de la Uniòn.

c. c. p. Comisiòn Interamericana de Derechos Humanos

c. c. p. Mary Robinson (Alta Comisionada de la Comisiòn de Derechos Humanos de la ONU).

c. c. p. Dirigencias nacionales de los partidos PRD, PAN, PT, PVEM, PCD.

c. c. p. Alianza Opositora del estado de Chiapas.

CARTE TEMATICHE
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21 marzo 1999, 5000 militanti della base di appoggio zapatista escono dalla Selva per incontrare la Società Civile e promuovere la Consulta. Numero di delegati zapatisti per ogni stato del Messico.
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Accerchiamento militare della zona zapatista. La Guerra di bassa intensità comporta un enorme dispiegamento di forze. 5000 effettivi inviati in Chiapas solo nell’ultimo mese di agosto.
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La presenza di gruppi paramilitari addestrati dall’Esercito Federale e finanziati dal Governo hanno l’obbiettivo di minare la base di appoggio zapatista.
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Il progetto di rimunicipalizzazione proposto da Alboren Guillen nel giugno ’99 coinvolge esclusivamente i territori a forte presenza zapatista.
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La privatizzazione dei siti archeologici riguarda in gran parte aree che si trovano nei municipi zapatisti.

APPENDICE PARTE I: RASSEGNA STAMPA
8 aprile 99

Excélsior. DESALOJAN EL AYUNTAMIENTO AUTÓNÓMO DE SAN ANDRÉS. El procurador Eduardo Montoya Liévano informó que el gobierno estatal rescató de manera pacífica el municipio autónomo San Andrés Sacamch'en de los Pobres, llamado constitucionalmente San Andrés Larráinzar, el cual permanecía en poder de los zapatistas desde hace 5 años. Montoya Liévano explicó que este es el cuarto desmantelamiento que se hace de uno de los 37 municipios autónomos dados a conocer por el EZLN en diciembre de 1994; los anteriores, desmantelados el año pasado, fueron Ricardo Flores Magón, en Taniperlas de Ocosingo; Tierra y Libertad, en Amparo Agua Tinta de Las Margaritas y San Juan de la Libertad, en El Bosque. Agregó que el ayuntamiento de San Andrés, municipio que sirvió como sede para las negociaciones de paz, fue entregado a las autoridades constitucionales, encabezadas por el priísta Marcos Díaz Núñez. Finalmente, dijo que en las acciones no hubo personas detenidas y que se instaló una base de operaciones de Seguridad Pública del estado para resguardar el orden y la tranquilidad de la población. 

La jornada. AUTORIDADES AUTÓNOMAS ANUNCIAN MARCHA DE PROTESTA. Las autoridades autónomas de San Andrés Sakamch’en de los Pobres, las cuales se encuentran refugiadas en Oventic, denunciaron el desalojo que sufrieron este miércoles de su alcaldía, y explicaron que desde el martes comenzó el rumor sobre este operativo, por lo que se decidió no movilizar a los habitantes para evitar un enfrentamiento. Agregaron que dicha acción estuvo encabezada por el secretario de Atención a los Pueblos Indígenas, Gustavo Moscoso Zenteno, y el subprocurador estatal, Miguel Ángel Yáñez, y que en ella participaron alrededor de 300 efectivos de la Policía Judicial, de la Seguridad Pública, de Inteligencia Militar y del Cisen, así como funcionarios estatales, agentes del Ministerio Público y militantes priístas. Las autoridades rebeldes dijeron que este hecho provocador y vergonzoso del gobierno estatal, demuestra que Albores está dispuesto a derramar más sangre indígena, por lo que anunciaron que este jueves realizarán una marcha pacífica en la cabecera municipal, la cual se encuentra con retenes policiacos y militares en todas sus entradas y cuyo centro está ocupado por granaderos.

15 – 16 luglio 99

Diario de Yucatán/Cuarto Poder/  APRUEBAN LA CREACIÓN DE SIETE MUNICIPIOS EN CHIAPAS. Las Comisiones de Gobernación, de Hacienda, de Desarrollo Urbano y Obras Públicas, así como la de Población del Congreso del Estado, informaron que se aprobó la propuesta de creación de siete nuevos municipios en Chiapas, enviada por el gobernador sustituto Roberto Albores. Explicaron que esta acción no afecta a la soberanía de la entidad, sino que ayudará a impulsar el desarrollo y la paz en el estado, así como a mejorar la atención a las demandas de los pueblos indígenas. Los 7 nuevos municipios son: Aldama, en Chenalhó; Benemérito de las Amércias y Marqués de Comillas, en Ocosingo; Maravilla Tenejapa, en Las Margaritas; Monte Cristo de Guerrero, en Ángel Albino Corzo; San Andrés Duraznal y Santiago del Pinar, en San Andrés Larráinzar.

La Jornada/   LA OPOSICIÓN LOCAL RECHAZA LA CREACIÓN DE LOS SIETE NUEVOS MUNICIPIOS EN LA ZONA DE CONFLICTO. Legisladores locales del PAN, PRD y PT rechazaron la decisión de la mayoría priísta de aprobar la creación de siete nuevos municipios en zona de influencia zapatista. Explicaron que esta acción viola los acuerdos de San Andrés y aleja la posibilidad de llegar a un acuerdo de paz con el EZLN, por lo que exigieron desconocer a la comisión estatal de Remunicipalización. Por su parte, los legisladores priístas dijeron que con la creación de estos municipios habrá una mejor distribución de la riqueza, mayor atención en materia de salud, educación, obras sociales e impartición de la justicia.

16 agosto 99

La Jornada/   MARCOS DENUNCIA QUE MILITARES TOMAN LA COMUNIDAD ZAPATISTA AMADOR HERNÁNDEZ, EN OCOSINGO. El subcomandante Marcos denunció que este sábado unos 550 soldados fuertemente armados tomaron el poblado Amador Hernández, en el municipio de Ocosingo, ubicada cerca de la zona en donde él vive. Además, dijo que se incrementaron los sobrevuelos militares, los retenes y los patrullajes, sobre el tramo carretero San Quintín-Guadalupe Tepeyac. También informó que en Amador Hernández se encuentra ubicada la reserva petrolera más grande del mundo, y que aunque el gobierno mexicano no ha querido darlo a conocer, las autoridades estadounidenses ya tienen conocimiento de esto y están muy interesados en este hallazgo.

La Jornada/   EL CONCEJO AUTONÓMO RICARDO FLORES MAGÓN DENUNCIA LA PRESENCIA DE 10 MIL MILITARES EN LA SELVA. Las autoridades del municipio autónomo Ricardo Flores Magón, ubicado en Ocosingo, denunciaron la presencia de unos 10 mil soldados, cincuenta campamentos y 15 retenes en esa región. Explicaron que en esa zona había cinco mil soldados, que desde el mes pasado aumentaron al doble con el pretexto reforestar y combatir al narcotráfico, lo cual mantiene en estado de sitio a los habitantes de unas 30 comunidades simpatizantes zapatistas. Agregaron que en menos de 15 días, los soldados aumentaron los campamentos en el norte y noreste de la Selva Lacandona, y que además, construyeron otros en la zona de Montes Azules, que ha sido una región utilizada por familias zapatistas para refugiarse ante amenazas de grupos paramilitares y del Ejército Federal.

26 agosto 99

La Jornada/   Priístas de Chiapas agreden a dos extranjeros y una connacional 

Juan Balboa, corresponsal, San Cristóbal de las Casas, Chis., 22 de agosto n Una mexicana y dos extranjeros fueron secuestrados durante tres horas por unos 150 priístas del poblado Nuevo Momón, municipio de Las Margaritas. La connacional fue acosada sexualmente y arrastrada por la carretera de terracería durante varios minutos. A los extranjeros les robaron cámaras y rollos fotográficos, libros y objetos personales. 

La mexicana Lydia Benita Rangel Lima -médico cirujano y homeópata del organismo no gubernamental Enlace Civil-, la española María José Barcelona, y un vasco, fueron vejados y golpeados por ser presuntos asesores del Ejército Zapatista de Liberación Nacional. 

"Te vas a llevar un buen recuerdo de Chiapas; seguro que nunca lo vas a olvidar", recuerda en entrevista la española María José Barcelona. "Nos quisieron quitar nuestros pasaportes", agrega, y "les decíamos que como no estaban uniformados, no teníamos por qué enseñarles nuestra identificación; cada vez que les respondíamos de forma negativa, nos volvían a amenazar a gritos". 

La connacional dijo que los priístas los detuvieron después de haber pasado un retén militar en el poblado Vicente Guerrero, el cual, asegura, transmitió la orden para que "fuéramos secuestrados y golpeados" a su paso. Ante el Ministerio Público del fuero común presentó una querella por los delitos de lesiones y amenazas. 

En su testimonio ante las autoridades jurídicas (averiguación previa A140/0875/999), la doctora identifica a sus agresores como miembros del Partido Revolucionario Institucional y a algunos sujetos vestidos de soldados que nunca se identificaron. 

Señala que a las 23:00 horas del sábado fue interceptado el camión en el que viajaba, a la altura de la comunidad de Nuevo Momón. El chofer se bajó para conocer lo que pasaba. "Los priístas detectaron a dos extranjeros y nos bajaron con violencia". En la oscuridad escucharon los gritos de los priístas: "Los extranjeros son los culpables de la situación actual de Chiapas; son los maestros que vienen a enseñar a los zapatistas". 

La doctora Rangel advirtió a los priístas -unos 150, con palos y machetes- que si le impedían el tránsito, "eso significaba un secuestro, al estarme privando de libertades y al obligarme a permanecer en un lugar en contra de mi voluntad". Le respondieron que si de verdad quería conocer el secuestro, la iban a amarrar y la llevarían a la comunidad de El Edén. 

Agrega: "Toda la gente que estaba en este bloqueo comenzó a insultarnos y amenazarnos con los machetes que portaban; también dijeron que quienes daban las órdenes eran ellos y no nosotros. Repetían que no querían gente que tenga que ver con los zapatistas". 

Cinco personas que se encontraban debajo de un camión jalaron por los pies a la doctora Rangel, tirándola. La arrastraron por lo menos diez metros, la sostuvieron de pies y manos hasta dejarla inmovilizada. La golpearon a puñetazos y patadas, durante 15 minutos; la jalaron del pelo, y empezaron a quitarle la ropa. Un priísta intentó agredirla sexualmente. Otro de los turistas también fue salvajemente golpeado. 

Los gritos de la mexicana y el extranjero provocaron que otras personas que se encontraban en el lugar pidieran que los dejaran libres. Sin sus pertenencias, subieron al camión y se dirigieron hacia la cabecera municipal de Las Margaritas. 

A escasos 50 metros, un segundo grupo de hombres, con uniformes de militares, los detuvieron; "no eran soldados, son indígenas de la zona que forman parte de grupos de civiles armados", aseguran. Les pidieron entregaran su identificación, lo cual se negaron a hacer. Los dejaron continuar. A varios metros se encontraba otro grupo de diez civiles, que les permitió el paso. Temblorosos, golpeados y cansados, lograron llegar cinco horas después a San Cristóbal de las Casas.

26 agosto 99

Melel Xojobal/   EL EZLN DENUNCIA QUE EL EJÉRCITO ATACÓ A LA COMUNIDAD LA ESPERANZA. En un comunicado firmado por los comandantes Felipe, David, Moisés, Daniel y Rafael, el EZLN denunció que este miércoles el Ejército Federal y policías de Seguridad Pública atacaron la comunidad San José, ubicada en uno de los nuevos municipios creados recientemente por el gobierno, muy cerca del Aguascalientes de La Realidad. Explicaron que en el ataque fueron golpeados y detenidos arbitrariamente los indígenas Enrique López Cruz, Estanislao López Gómez y Carmelino Méndez López. También dijeron que los militares golpearon a las mujeres de la comunidad e hicieron varios disparos, hiriendo a los indígenas Hermelindo Vázquez López y Francisco Vázquez Vázquez.

La Jornada/   LA SEDENA DICE QUE LOS ENCAPUCHADOS ATACARON A LOS MILITARES. En relación a los hechos ocurridos en La Esperanza, la Secretaría de la Defensa Nacional (Sedena) dijo que fueron los habitantes de esa comunidad quienes atacaron a un grupo de soldados que se encontraban en el lugar. Explicó que los militares se encontraban aplicando la Ley Federal de Armas de Fuego y detuvieron a tres personas encapuchadas y armadas, ante lo cual unas 40 personas encapuchadas llegaron a agredirlos con palos y machetes. Agregó que ante esa agresión, los soldados dispararon al aire para evitar que se agravara la situación. El saldo de este hecho es de siete soldados heridos y tres personas detenidas, las cuales son supuestos agresores y cuyos nombres son Ramiro Vázquez, Andrés Pérez y Daniel Gómez.

La Jornada/   EL PRD INFORMA SOBRE EL ENFRENTAMIENTO EN LA ESPERANZA. Diputados federales y estatales del PRD, los cuales realizan un recorrido por la zona de conflicto, informaron que integrantes del Ejército federal hirieron de bala a dos simpatizantes del EZLN en la comunidad de La Esperanza. Explicaron que, según los testimonios que recogieron, los militares entraron a las casas de estas personas y los golpearon y torturaron. Después, cuando los pobladores intentaron rescatar a sus compañeros de la agresión, los soldados les empezaron a disparar, hiriendo a dos indígenas.

Cuarto Poder/   MONTOYA LIÉVANO DICE QUE EN EL ENFRENTAMIENTO DE LA ESPERANZA NO PARTICIPÓ LA SEGURIDAD PÚBLICA. El procurador general de Justicia del estado, Eduardo Montoya Liévano, afirmó que durante el enfrentamiento entre militares y simpatizantes zapatistas de la comunidad La Esperanza, no participaron integrantes de la Policía de Seguridad Pública. Explicó que ante estas acciones, se debe tener prudencia y buscar una salida política y pacífica al conflicto.

27 agosto 99

Melel Xojobal/   PRIÍSTAS AGREDEN A SIMPATIZANTES ZAPATISTAS DEL EJIDO MORELIA. Habitantes del ejido Morelia, municipio de Altamirano, informaron que el pasado miércoles priístas de esa población agredieron con piedras a las bases zapatistas que regresaban de la cabecera municipal, en donde participaron en una marcha pacífica en exigir la desmilitarización de la zona y el cumplimiento de los Acuerdos de San Andrés. Explicaron que afortunadamente los afectados lograron protegerse en sus casas. Sin embargo, este jueves un grupo de cinco priístas llegaron al campamento civil por la paz de ese lugar, y les dijeron a los observadores que tenían una hora para abandonar la comunidad, por lo que el campamento quedó abandonado. Agregaron que durante la noche, los priístas detuvieron a 6 miembros del ejido y amenazaron con tomar las instalaciones del municipio autónomo. Ante esta situación, los habitantes Morelia solicitan la presencia de la sociedad civil y reporteros para que den a conocer lo que ocurre en esta población.

PARTE II: POLITICA DELL’EZLN

GOVERNO MESSICANO ED ESERCITO ZAPATISTA: STRATEGIA DELLA VIOLENZA E STRATEGIA DEL DIALOGO
"Alla fine della II Guerra Mondiale si contemplava la costruzione di un differente ordine internazionale: l'ONU e le sue agenzie dipendenti per l'Agricoltura e la Alimentazione (FAO), per la Scienza e la Cultura (UNESCO), l'Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) si proposero lo sviluppo internazionale a partire dal riconoscimento di stati sovrani. Ma negli ultimi 25 anni, il potere economico delle corporazioni transnazionali attraverso il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale e l'Accordo Mondiale per il Commercio hanno imposto una globalizzazione dell'economia al di sopra dell'ONU, che sta provocando un vasto processo di crisi sociale e di impoverimento in molte società del pianeta.

Le organizzazioni internazionali di difesa dei diritti umani cercano pertanto di frenare e denunciare la violenza visibile contro l'integrità fisica ed anche l'ingiustizia flagrante dei processi giudiziari o di misure unilaterali dei corpi di polizia e militari.

Il genocidio, la tortura, il sequestro, l'abuso di autorità hanno trovato ora, in qualunque parte del mondo si verifichino, gente che le denuncia, capace di dar vita a reti complesse ed efficienti per internazionalizzare immediatamente la denuncia di oltraggi alla dignità umana.

Vi è però anche un altro tipo di violenza più letale, che sta distruggendo popoli interi: l'impoverimento e la miseria estrema, che rende più vulnerabile gruppi e individui e cancella in modo definitivo lo sviluppo intellettuale, fisico e politico di milioni di persone in zone urbane e rurali del mondo.

E' strano che non vediamo in questa povertà una violazione più profonda e definitiva dei diritti umani.

Questa cancellazione dello sviluppo umano pieno è in verità equivalente alla cancellazione di tutti i diritti umani.

Il governo messicano ha iniziato a denominare la denuncia di questa violenza populismo"

Carlos Montemayor (L'Onu e il subcomandante Marcos)

La guerra di bassa intensità che vivono e soffrono le comunità del Chiapas, identificate con l'EZLN e la Diocesi di San Cristòbal, da parte dell'Esercito Militare, del Governo locale e Federale messicano, risponde a una strategia militare definita "Campagna Militare Chiapas '94". Diviso in vari capitoli il documento stabilisce le azioni e le risorse militari contro i "trasgressori e gli insorti", identifica il comando politico dell'EZLN, CCRI-EZLN, il Subcomandante Marcos e Don Samuel Ruiz, che il piano militare riconosce come obiettivi militari da distruggere. La formazione di gruppi di autodifesa indigena (paramilitari) addestrati e finanziati dall'esercito sono utilizzati per realizzare azioni belliche contro le comunità zapatiste e le comunità ecclesiastiche in relazione con la Diocesi di San Cristóbal.

Uno dei primi obiettivi sarà proprio il vescovo Don Samuel che in prima persona soffre un attentato, insieme ad altre persone, il 4 novembre del 1996. Poco dopo l'organizzazione de "Las Abejas" ad Acteal viene massacrata da parte di uno di questi gruppi paramilitari, scatenando un'ondata di repressione e minacce di morte in tutta la zona di Los Altos del Chiapas causando migliaia di rifugiati fra gli indigeni all'interno della selva dinnanzi al timore di essere assassinati.

La continuità di questa strategia militare sarà seguita dal dislocamento e la mobilitazione di truppe per terra: più di 70 mila soldati che occupano e distruggono comunità -basi d'appoggio zapatiste-  provocando altri centinaia di rifugiati. L'espulsione di osservatori internazionali e di sacerdoti stranieri è anch'essa prevista nel piano militare: nessun testimone e nessuna persona per nessun motivo deve sapere ciò che sta capitando nella Selva.

La parte politica della strategia militare e governativa spetta al Governo Federale: ridurre il conflitto a problemi interetnici e familiari all'interno delle comunità, negando la presenza di gruppi paramilitari; squalificare dinnanzi al Vaticano il lavoro del vescovo di San Cristóbal; appoggiarsi alla difesa del territorio nazionale come giustificazione  per l'espulsione di stranieri (osservatori internazionali); non riconoscere gli accordi di già stipulati e firmati con l'EZLN a San Andrés.

Uno dei capitoli finali della strategia militare si riferisce alla necessità di un controllo assoluto della stampa e dei mezzi di comunicazione. L'apparato della comunicazione statale si limita ad informare sulle attività "umanitarie dell'esercito messicano in Chiapas", promuovendo reportage sulle visite in Chiapas del presidente della Repubblica in jeans con i suoi figli per  dimostrare che in Chiapas non è in atto nessun conflitto e che il paese vive in pace.

Le parole del silenzio.

Non parlare non significa sparire, risponderà Marcos dinnanzi all'incognita di un lungo periodo di silenzio dell'EZLN. La risposta zapatista all'offensiva militare non si dà militarmente, gli zapatisti non cadono nella provocazione militare: la loro risposta è ugualmente strategica, ma non prevede la violenza; rendere effettivi gli accordi di San Andrés dando vita di fatto a municipi autonomi autorganizzati dalle comunità stesse. Riprendere il dialogo con la società civile attraverso la "V Dichiarazione della Selva Lacandona" dove si convoca una Consulta Nazionale in difesa dei Diritti Indigeni, con l'invio di delegazioni di basi d'appoggio zapatiste all'incontro con diversi settori della società civile, con le organizzazioni sindacali  e politiche, in distinte parti della Repubblica Messicana. I delegati distribuiti in tutto il paese saranno ascoltati da più di tre milioni di messicani. Il successo della consulta stabilisce una relazione più diretta e concreta con diversi settori della società civile: lavoratori, studenti e maestri. Nella Selva Lacandona non solo si discute la difesa dei diritti indigeni, La Realidad si trasforma in uno scenario di dibattito  e discussione dove accorrono maestri e lavoratori per discutere gli effetti del progetto neoliberale del governo messicano come il problema della privatizzazione dell'educazione primaria dell'energia elettrica in Messico. Antropologi,storici e lavoratori dell'Istituto di Antropologia si trasferiscono a La Realidad per discutere la vendita del patrimonio e dei beni culturali a imprese turistiche transnazionali che Marcos definisce come il tentativo di costruire una Disney World ancestrale.

Il fantasma zapatista percorre le facoltà occupate della UNAM, la principale università pubblica messicana e la più grande dell'America Latina, che si trova paralizzata da una delle occupazioni più lunghe nella storia di questa istituzione accademica. Un movimento studentesco, complesso al suo interno, promuove la realizzazione di un referendum dove la comunità universitaria si esprime contro la decisione del rettorato di aumentare le quote scolastiche, in sostanza contro il processo in corso di privatizzazione dell'Università. I mezzi di comunicazione al servizio dello stato nuovamente accusano l'EZLN di ingerenza all'interno del movimento studentesco, che, a detta loro, non ha alcun punto di collegamento con la realtà del Chiapas.

La guerra in Chiapas continua, le espulsioni dalle comunità di gruppi o famiglie e le incursioni militari sono quotidiane ma non bastano le armi per mettere a tacere le voci, il pensiero di uomini e donne che resistono sapendo di non essere soli. L'opinione pubblica e la solidarietà internazionale sono stati determinanti per frenare lo spirito genocida delle forze armate messicane, le espulsioni di cui sono state oggetto persone e compagni/e internazionalisti/e sono l'evidenza del timore del governo messicano: teme che il messaggio zapatista contamini altre latitudini, teme di non passare l'esame imposto dalle corporazioni transnazionali, essendo il primo paese a  dover dimostrare la bontà del progetto neoliberale a costo della vita di molti messicani.

Lo scenario politico del prossimo millennio in Messico sarà determinante, l'EZLN scommette per un processo elettorale pacifico dove venga rispettata la volontà del popolo, l'EZLN non promuove la violenza, cerca, dalle montagne del Sud-est messicano, di contribuire con il resto della società messicana  alla costruzione di un mondo diverso, dove vi sia spazio per altri mondi.

Cristóbal Muñoz

CRONOLOGIA DELLE INIZIATIVE POLITICHE DELL’EZLN
20-21-22/nov/1998
San Cristobal de las Casas – Incontro tra l’EZLN e la Società Civile e tra l’EZLN e la COCOPA

11/dic/1998
dopo l’incontro con la Società Civile, l’EZLN convoca per il giorno 21/mar/1999 una Consulta Nazionale per il riconoscimento dei popoli indigeni e per la fine della guerra di sterminio

17/gen/1999
l’EZLN convoca anche una Consulta Internazionale, per i messicani che vivono all’estero, per il riconoscimento dei popoli indigeni e per la fine della guerra di sterminio

Feb/1999
comunicato contro la privatizzazione dell’industria per l’energia elettrica

Feb-mar/1999
sono emessi numerosi comunicati sulla Consulta, si promuovono e organizzano brigate di appoggio all’iniziativa in tutti gli stati messicani che riceveranno le delegazioni zapatiste

14/mar/1999
partenza verso tutti gli stati della confederazione messicana dei 5000 delegati zapatisti con il compito di promuovere la Consulta

20/mar/1999
comunicato di presentazione della Consulta, invito a “tutti e tutte” a votare

21/mar/1999
Consulta Nazionale e Internazionale per il riconoscimento dei popoli indigeni e per la fine della guerra di sterminio

Consulta


1° Domanda: - Concorda sul fatto che le popolazioni indigene, con tutta la loro forza e ricchezza culturale, dovrebbero essere incluse nelle strategie nazionali e avere un ruolo attivo nella costruzione di un nuovo Messico?

[votanti 2.400.346 – sì : 96,8%]


2° Domanda : - Concorda sul fatto che i diritti delle popolazioni indigene dovrebbero essere riconosciuti all’interno della Costituzione Messicana in conformità a quanto stabilito negli Accordi di San Andrés e alla relativa proposta presentata dalla Commissione per la Concordia e la Pacificazione del Congresso dell’Unione ?

[votanti 2.346.698 – sì : 94,6%]


3° Domanda : - Concorda sul fatto che dobbiamo raggiungere una pace veritiera seguendo la strada del dialogo, della smilitarizzazione del paese e del ritorno dei militari alle loro caserme, secondo quanto stabilito dalla Costituzione e dalla legge ?

[votanti 2.351.947 – sì : 94,8%]


4° Domanda : - Concorda sul fatto che il popolo deve organizzarsi ed esigere dal governo che «Comandi obbedendo» in ogni aspetto della vita della Nazione ?

[votanti 2.343.769 – sì : 94,8%]


5° Domanda : - Concorda sul fatto che gli uomini e le donne messicane che risiedono all’estero dovrebbero avere un ruolo attivo nella costruzione di un nuovo Messico e che dovrebbero avere il diritto di voto nelle elezioni ?

16/apr/1999
Convocazione di un nuovo incontro con la Società Civile per maggio 1999, al fine di valutare i risultati della Consulta

Apr-mag-giu/1999
Comunicati vari di appoggio all’occupazione della UNAM

7-8-9-10/mag/1999
La Realidad – Incontro tra l’EZLN e la Società Civile di valutazione sui risultati della Consulta

5/giu/1999
Comunicato contro la NATO che fa la guerra nel Kosovo

30/6/1999
Risposta alla convocazione per il II Incontro Americano per l’Umanità e contro il Neoliberismo (6-11/12/1999 Belem do Parà – Brasile)

1/ago/1999
La Realidad – Chiusura dell’incontro «Maestri democratici e sogno zapatista»

Ago/1999
Comunicato ai maestri dell’UPN – Università Pedagogica Nazionale

13-14/ago/1999
La Realidad – Incontro Nazionale sulla Difesa del Patrimonio Culturale 

22/ago/1999
Comunicato di un’intensa mobilitazione militare nelle vicinanze di La Realidad ; «la guerra continua»

25/ago/1999
Attacco militare alla comunità di San José la Esperanza

27/ago/1999
Continua la presenza militare in Amador Hernandez

Ago/1999
Comunicato dell’EZLN agli zapatisti di Amador Hernandez

SCELTA DI COMUNICATI DELL’EZLN
COMUNICATO DELL’ 11 DICEMBRE 1998

EJÉRCITO ZAPATISTA DE LIBERACIÓN NACIONAL
Al pueblo de México 

Hermanos y hermanas: 

Los días 20, 21 y 22 de noviembre de 1998, en la ciudad de San Cristóbal de las Casas, Chiapas, se llevó a cabo el encuentro sociedad civil-EZLN. En él, los participantes (más de 3 mil hombres, mujeres, niños y ancianos) dialogaron y dieron a conocer sus distintas propuestas para la realización de la consulta nacional por el respeto a los derechos de los pueblos indios y por el fin de la guerra de exterminio a la que convoca la quinta Declaración de la Selva Lacandona. 

Como fruto de ese diálogo, y cumpliendo con el mandato recibido de la plenaria del encuentro, el EZLN presenta la siguiente convocatoria de acuerdo con los siguientes considerandos: 

Primero. Considerando que la paz con democracia, libertad, justicia y dignidad es derecho de todos los mexicanos y mexicanas. 

Segundo. Considerando que esta paz sólo es posible con el reconocimiento de los derechos de los pueblos indígenas y poniendo fin a la guerra de exterminio que el gobierno lleva adelante en su contra. 

Tercero. Considerando que esta paz nacerá no de la confrontación violenta, sino del diálogo abierto, incluyente, amplio, inteligente e imaginativo entre toda la sociedad mexicana. 

Cuarto. Considerando que es necesaria una nueva forma de hacer política que se construya con todos, por todos y para todos, haciendo posible que los mexicanos y mexicanas, sin importar su color, religión, lengua, cultura, posición social, preferencia sexual o convicción política, hagan escuchar su voz y hagan sentir su peso en las grandes decisiones nacionales. 

Quinto. Considerando que la consulta popular tiene en México antecedentes ricos en experiencias y lecciones, y que es un derecho de todos los mexicanos participar libre y voluntariamente en diversos procesos de consulta con el fin de exigir soluciones a todos los problemas que afectan al país. 

Sexto. Considerando que la consulta por el reconocimiento de los derechos de los pueblos indios y por el fin de la guerra de exterminio, es parte del gran proceso de movilización del pueblo de México en su lucha por la democracia, la libertad y la justicia: 

Convocamos a la Consulta por el Reconocimiento de los Derechos de los Pueblos Indios y por el Fin de la Guerra de Exterminio de acuerdo con las siguientes bases: 

1. El proceso de preparación, difusión y realización de la consulta será una movilización amplia, abierta e incluyente. 

2. Se reconocen las particularidades de los municipios, regiones y estados del país, las formas específicas de participación política de los pueblos indios, y los derechos de los mexicanos y mexicanas en el extranjero. 

3. Podrán participar todos los mexicanos y mexicanas mayores de 12 años sin importar su oficio, posición social, color, creencia religiosa, militancia política, preferencia sexual, lengua y cultura, tanto dentro de la República Mexicana como en el extranjero. 

4. La consulta por el reconocimiento de los derechos de los pueblos indios y por el fin de la guerra de exterminio se realizará el domingo 21 de marzo de 1999 de manera simultánea en todo el país y en los lugares del resto del mundo donde mexicanos decidan organizarse y participar. 

5. La consulta se hará por el método de votación en urnas en las zonas urbanas y rurales, y por el método de usos y costumbres en las comunidades indígenas y rurales del país que así lo decidan. 

6. Las preguntas que se habrán de consultar son las siguientes: 

Pregunta 1. ¿Estás de acuerdo en que los pueblos indígenas deben ser incluidos con toda su fuerza y riqueza en el proyecto nacional y tomar parte activa en la construcción de un México nuevo? 

Pregunta 2. ¿Estás de acuerdo en que los derechos indígenas deben ser reconocidos en la Constitución mexicana conforme a los acuerdos de San Andrés y a la propuesta correspondiente de la Comisión de Concordia y Pacificación del Congreso de la Unión? 

Pregunta 3. ¿Estás de acuerdo en que debemos alcanzar la paz verdadera por la vía del diálogo, desmilitarizando el país con el regreso de los soldados a sus cuarteles como lo establecen la Constitución y las leyes? 

Pregunta 4. ¿Estás de acuerdo en que el pueblo debe organizarse y exigir al gobierno que ``mande obedeciendo'' en todos los aspectos de la vida nacional? 

Estas preguntas podrán responderse con un sí, no, no sé. 

7. La consulta tendrá diversas etapas de movilización: 

Primera. Promoción y difusión. 

Segunda. Organización territorial. 

Tercera. Realización de la consulta. 

Cuarta. Difusión de resultados. 

Quinta. Entrega de resultados al Congreso de la Unión. 

8. A partir de la publicación de la presente convocatoria arranca la primera etapa de la consulta, la promoción y difusión. Para eso llamamos a todos los mexicanos y mexicanas a que formen su Brigada de promoción y difusión de la consulta. 

Si eres mexicano o mexicana, indígena, campesino, obrero, colono, ama de casa, empleado, desempleado, discapacitado, artista, barzonista, intelectual, científico, religioso, artesano, empresario, lesbiana, homosexual, seropositivo, militante de una organización social o política, comerciante, estudiante, maestro, sindicalista, miembro de una organización no gubernamental, ambientalista, niño, niña, joven, anciano, hombre o mujer, individualmente o con otras personas forma tu Brigada de promoción y difusión de la consulta. 

No hay límite de número para hacer una brigada, puede ser de una sola persona o de millones. 

No hay límite en el territorio sobre el que pueda hacer su trabajo una brigada, puede ser desde tu casa a toda la galaxia. 

No hay límite en las ideas y recursos que puedes utilizar para hacer tu trabajo de promoción y difusión, puede ser desde un lapicero hasta un satélite espacial, desde un silbido hasta un megaconcierto, desde una pinta en el baño hasta un Teletón, desde un volante hasta un espectacular. 

Impulsa y promueve la integración de tu organización política o social en los trabajos de la consulta. Formen, para esta primera etapa, brigadas de difusión y acredítenlas. 

Si no perteneces a ninguna organización no importa, forma tu brigada tú solo o con unos cuates y acredítala. 

Todas las brigadas deberán acreditarse directamente con el EZLN o a través de la Oficina de Contacto para la Consulta. 

Con tu brigada puedes hacer trabajo de promoción y difusión de la consulta en tu casa, en tu calle, en tu barrio, en tu colonia, en tu escuela, en tu sindicato, en tu cooperativa, en tu comunidad, en tu fábrica, en tu trabajo, en tu móvil, en tu organización social, en tu organización política, en tu organización no gubernamental, en tu municipio, en tu estado, en el país donde te encuentres. 

Si ya tienes una brigada, si quieres (no es obligatorio) puedes coordinarte con otras brigadas y organizarse para su trabajo de promoción y difusión de acuerdo con sus posibilidades, intereses e ingenio. 

9. La segunda etapa será la organización territorial, es decir, la organización en barrios, municipios, regiones y estados para la realización de la consulta (boletas, actas de asamblea, casillas, aspecto técnico de la consulta, etcétera) y para las reuniones y actos públicos que realizarán los delegados zapatistas en tu municipio. Esta segunda etapa se iniciará en fecha y forma que serán dadas a conocer oportunamente. 

10. Para servir de puente entre el EZLN y la sociedad civil nacional en todo lo referente a la consulta, se ha formado la Oficina de Contacto para la Consulta, encabezada por la luchadora social Rosario Ibarra de Piedra. Esta oficina es única y exclusivamente para establecer un puente entre el EZLN y la sociedad civil en lo referente a la consulta. No tiene funciones ni de organización ni de decisión de ningún tipo. 

11. El EZLN es la única Comisión Nacional (des)Organizadora 

12. Los datos de la Oficina de Contacto para la Consulta son: avenida Ignacio Allende No. 22-A, barrio San Antonio (entre Alvaro Obregón y Hermanos Domínguez), CP 29250, San Cristóbal de las Casas, Chiapas, México. Teléfono y fax: (967) 8-10-13 y (967) 8-21-59. 

¡Forma tu brigada de difusión y acredítala ya! ¡La movilización para la consulta ya empezó! ¡Sííí! 

¡Democracia! ¡Libertad! ¡Justicia! 

Desde las montañas del sureste mexicano 

Por el Comité Clandestino Revolucionario Indígena-Comandancia General del 

Ejército Zapatista de Liberación Nacional 

México, 11 de diciembre de 1998 

CONVOCATORIA DELL'EZLN PER LA CONSULTA INTERNAZIONALE

ESERCITO ZAPATISTA DI LIBERAZIONE NAZIONALEMESSICO

GENNAIO 1999

AI MESSICANI E MESSICANE CHE VIVONO ALL'ESTERO:AI COMITATI DI SOLIDARIETA' CON LA LOTTA ZAPATISTA:AGLI UOMINI E ALLE DONNE DEI CINQUE CONTINENTI:

FRATELLI E SORELLE:

Per quest'anno 1999, l'Esercito Zapatista di Liberazione Nazionale halanciato una nuova iniziativa di dialogo e di pace chiamando a unamobilitazione, in Messico e nel mondo, per il riconoscimento dei dirittidei popoli indios e per la fine della guerra di sterminio. Uno deglielementi importanti di questa mobilitazione e' la realizzazione di unaconsulta di tutti i messicani e messicane, ovunque si trovino,sull'iniziativa di legge della Commissione di Concordia e Pacificazione.Questa consulta si realizzera' domenica 21 marzo 1999.

Il governo messicano continua ostinatamente a non dare compimento agliaccordi che ha firmato riconoscendo i diritti indigeni, ed ha optatoapertamente per la via violenta di risolvere il conflitto, come lo dimostrano i massacri di Acteal e di El Bosque perpetrati negli scorsi mesi.

Al fine di truccare la sua guerra di sterminio, il governo di ErnestoZedillo ha montato una campagna di propaganda all'estero per migliorare lasua immagine internazionale ed ingannare i popoli, i governi e leorganizzazioni di difesa dei diritti umani, facendo loro credere che nonc'e' guerra nel sudest messicano, che il governo ha volonta' di dialogo eche e' l'EZLN che si nega di risolvere pacificamente il conflitto.

Recentemente, il signor Zedillo ha personalmente istruito tutto il corpo diplomatico del governo messicano affinche' si incarichi che negli StatiUniti e Canada, nei paesi d'Europa, in Asia, Africa ed Oceania, si conduca questa campagna pubblicitaria.

Milioni di dollari e tutto il Servizio Estero Messicano verranno utilizzati per questo.

Grandi risorse materiali e umane con un solo obiettivo: mentire.

Dimentica il governo messicano che la societa' civile internazionale e' ben informata di cosa accade realmente nel sudest messicano.

Dimentica che uomini, donne bambini e anziani di tutto il mondo sanno laverita' sulla guerra nel Chiapas e per questo si mobilitano ed esigono la sua fine.

Dimentica che nei cinque continenti e' risaputo che il governo messicano non vuole mantenere gli accordi di San Andres e per questo richiedono il loro compimento.

Noi non abbiamo né denaro né diplomatici di carriera per arrestare lacampagna governativa. Non ne abbiamo bisogno. La verita' e' li' e la vedonoe ascoltano tutti.

Per questo e perche' sappiamo che questa campagna pubblicitaria perripetere menzogne fallira', oggi convochiamo alla....

CONSULTA INTERNAZIONALE PER IL RICONOSCIMENTO DEI DIRITTI DEI POPOLI INDIOS E PER LA FINE DELLA GUERRA DI STERMINIO

Chiamiamo tutti i messicani e le messicane, maggiori di 12 anni, che vivono all'estero ad organizzarsi e a partecipare nella Consulta per il Riconoscimento dei Diritti dei Popoli Indios e per la Fine della Guerra di Sterminio IL GIORNO 21 MARZO 1999.

Chiamiamo le organizzazioni politiche e sociali che lottano per il diritto al voto all'estero a che appoggino e diano impulso alla consulta in tutti ipaesi dove svolgono lavoro organizzativo.

Chiamiamo gli uomini e le donne di tutte le nazionalita', ai messicani e messicane che vivono nei paesi dell'America Latina, in Europa,in Asia, in Africa e in Oceania, affinche' si mettano in accordo nell'organizzazione e realizzazione della consulta. Che insieme in ogni nazione, organizzino la diffusione, l'istallazione delle urne e il conteggio delle opinioni.

Facciamo un appello alla comunita' messicana che vive negli Stati Uniti d'America perche' partecipi alla Consulta per il Riconoscimento dei Dirittidei Popoli Indios e per la Fine della Guerra di Sterminio, promuovendo e diffondendo la consulta, istallando urne di voto e dando la loro opinione il giorno domenica 21 marzo 1999.

I fratelli e sorelle messicani che vivono e lavorano nell'Unione Americana,dei queli molti sono indigeni come noi, non hanno abbandonato le loro terre, la loro storia, le loro famiglie, il loro paese, per gusto. Lo hanno fatto per mancanza di democrazia, liberta' e giustizia in Messico, perche'si sono visti obbligati a cercare altre terre dove poter ottenere il necessario per vivere con dignita'.

Per questo chiamiamo "toda la raza", i chicanos, i messico-americani, ai"carnales", ai "batos", alle "bandas", affinche' si organizzino per la consulta e si registrino nella COMMISSIONE NAZIONALE PER LA DEMOCRAZIA IN MESSICO-USA (che ha uffici nell'Unione Americana) oppure nell'UFFICIO DI CONTATTO PER LA CONSULTA (Ufficio in Messico. Telefono e fax: (967)8-10-13y (967) 8-21-59. email: contacto@laneta.apc.org). In questo stesso ufficioin Messico, potrete registrarvi tutti i messicani e messicane che volete partecipare nella consulta in qualsiasi paese del mondo.

PER QUESTO CHIAMIAMO TUTTI GLI UOMINI, DONNE, BAMBINI ED ANZIANI DI TUTTO IL PIANETA PERCHE' FORMINO LE LORO BRIGATE DI PROMOZIONE E DIFFUSIONE DELLA CONSULTA E LA REGISTRINO NELL'UFFICIO DI CONTATTO PER LA CONSULTA.

FRATELLI E SORELLE DEI CINQUE CONTINENTI:

La comunita' internazionale e' stata sensibile ai giusti reclami dei popoliindios del Messico, ha visto con orrore la guerra che il governo messicanofa contro i primi abitanti di queste terre, si e' mobilitata per dimostrareil suo ripudio per le mattanze, per chiedere il rispetto dei diritti umanie per esigere una pace giusta e degna per il Messico.

In risposta a queste mobilitazioni, l'EZLN mantiene il suo impegno nelcercare la soluzione pacifica al conflitto armato che si vive in Messico econtinua con le sue iniziative di pace.

Pero' non solo in Messico, nei cinque continenti gli esclusi soffronopersecuzione, carcere e morte. Il potere del denaro ha decretato che gliabbandonati di sempre danno fastidio e devono essere eliminati. Voglionomettere da parte milioni di esseri umani ed escluderli da ogni benessere,dal domani.

Per questo...

Per fermare la guerra di sterminio.

Per ottenere il riconoscimento dei Diritti Indigeni in Messico.

Per fermare la persecuzione di cui sono oggetto gli esclusi.

Per esigere il rispetto dei diversi.

Per chiedere un mondo che contenga tutti i mondi.

Chiamiamo a una...

GIORNATA INTERNAZIONALE PER GLI ESCLUSI DEL MONDO.

Nel Nord, Centro e Sudamerica, in Europa, in Asia, in Africa, in Oceania,gli esclusi hanno i propri nomi e storie, le loro lotte, i loro aneli.

Nei cinque continenti, la resistenza e' l'arma di difesa che alzano gliesclusi per non scomparire. La loro lotta, la nostra, e' per l'umanita'.

Chiamiamo TUTTE E TUTTI AD ORGANIZZARE NEI LORO RISPETTIVI PAESI, PROVINCE,CITTA' E VILLAGGI, MOBILITAZIONI A FAVORE DEL RICONOSCIMENTO DEGLI ESCLUSIE CHE ORGANIZZINO E REALIZZINO INIZIATIVE CENTRALI IL GIORNO 21 MARZO 1999.

DEMOCRAZIA!LIBERTA'!GIUSTIZIA!

Dalle montagne del Sudest MessicanoSubcomandante Insurgente MarcosComitato Clandestino Rivoluzionario Indigeno-Comando Generale dell'EsercitoZapatista di Liberazione Nazionale.Messico, Gennaio 1999

**************************************************

tradotto da Consolato Ribelle del Messico-Brescia

COMUNICATO DEL 18 MARZO 1999

EJERCITO ZAPATISTA DE LIBERACION NACIONAL. 

MEXICO. 18 DE MARZO DE 1999. 

AL PUEBLO DE MEXICO: 

A LOS OBREROS DE LA REPUBLICA: 

HERMANOS Y HERMANAS: 

LES TRAEMOS A TODOS Y A TODAS UN SALUDO DE LOS ZAPATISTAS. 

Queremos agradecerles el habernos dado un espacio para poder decir nuestra palabra en esta importante movilización que es en defensa de la soberanía nacional. 

No sólo los que estamos aquí estamos de acuerdo en esta movilización que demanda la defensa de la industria eléctrica. 

En todas partes de México, hay muchos mexicanos y mexicanas que no están de acuerdo en que se quiera vender lo que es de este país y no es de nadie en particular. 

Porque la industria eléctrica no es propiedad del gobierno. 

Es del pueblo. 

Es de los mexicanos de hoy. 

Es de los mexicanos de mañana. 

Todos sabemos que el gobierno de Zedillo quiere privatizar la industria eléctrica. 

Todos sabemos que privatizar quiere decir vender a unos pocos lo que es propiedad colectiva. 

Todos sabemos que lo que quieren es vender lo que es propiedad de todos nosotros, del pueblo de México. 

Nosotros los zapatistas decimos que no queremos que se privatice la industria eléctrica. 

Nosotros queremos la riqueza para todos los mexicanos y no para unos cuantos propietarios extranjeros o nacionales. 

Queremos que este suelo, el suelo de México, y lo que produce sea de todos los mexicanos. 

No estamos de acuerdo con que se privatice parte de lo que nos hace ser una nación soberana. 

Privatizar los recursos naturales es igual que privatizar la patria. 

Y la patria no se vende. 

La patria se vive. 

La patria se cuida. 

La patria se hace crecer. 

La patria se mantiene y no se deja morir. 

Por eso debemos defender la industria eléctrica y no permitir que esos mercaderes que están en el gobierno nos la arrebaten para venderla. 

Por eso defender la industria eléctrica es defender a la patria. 

Hermanos y Hermanas: 

Hoy Zedillo y sus amigos quieren vender la industria eléctrica. 

Mañana van a querer vender la industria petrolera. 

Después van a acabar vendiendo todo lo que nos hace mexicanos. 

Siempre nos han dicho que estas cosas del gobierno son por nuestro bien y es mentira. 

Sólo son para el bien de ellos, de los mal gobernantes, de los poderosos, de los que en el corazón no tienen patria sino un mercado. 

Siempre nos han dicho que lo que hace el gobierno es porque no hay otra salida y es mentira. 

Sí hay muchas salidas. La más importante es que ellos se vayan y dejen su lugar a gobernantes que sí quieran servir al pueblo, que sí busquen caminos que no destruyan a nuestra nación, que sí manden obedeciendo. 

Hermanos y Hermanas: 

Nosotros somos mexicanos. 

Nosotros somos indígenas. 

Nosotros somos zapatistas. 

Y como zapatistas, como indígenas y como mexicanos acompañamos su lucha que también es nuestra y decimos junto a ustedes: 

¡No a la privatización de la industria eléctrica! ¡No a la venta de la soberanía nacional! 

¡No a la destrucción de la patria! 
¡Democracia!

¡Libertad!

¡Justicia! 

Desde las Montañas del Sureste Mexicano. Comité Clandestino Revolucionario Indígena-Comandancia General del EZLN. 

México, marzo de 1999. 

PÁGINAS SUELTAS SOBRE EL MOVIMIENTO UNIVERSITARIO 

Con recuerdo y gratitud 

para Ramón Ramírez (1906-1972) 

y para quienes le heredaron sangre y grandeza. 

La rebeldía es la vida: la 
sumisión es la muerte. 

Ricardo Flores Magón, 1910. 

Ya es madrugada en las montañas del sureste mexicano. Esta vez el calor desgasta la orilla occidental de la luna y las estrellas esconden su bochorno detrás de la oscuridad. En el abril chiapaneco, el calendario mezcla y complica sus hojas para, en veces, anunciar con solemnidad enero, casi inmediatamente es mayo quien ríe alegre en el sol que en el día duele abajo, y luego es abril de nuevo quien marca y señala. 

En eso que se ve allá abajo y que parece una casita o una cueva, una lucecita denuncia no sólo la vela de quien vela, también, aunque con dificultades, los garabatos que se dibujan en las hojas de un viejo cuaderno. En la ajada portada se puede ver la figura de una águila bicéfala sosteniendo el mapa de lo que alguna vez (antes de que la globalización reagrupara intereses, injusticias y crímenes) se llamó "América Latina". Sobre la cabeza dual una cinta despliega el lema: "Por mi raza hablará el espíritu". Más abajo y a la izquierda, alguna mano ociosa ha dibujado con torpe caligrafía: "SEXZU". Fuera de esas imágenes (y del evidente desgaste que el tiempo ha procurado a las hojas), éste podría ser un cuaderno común y corriente. 

Un viento fresco y repentino hace las veces de mano y hojea el cuaderno con curiosidad. Las primeras páginas están en blanco y no pareciera que es por un desorden en la escritura, sino porque se han dejado propositivamente vacías, como si fuera necesario completar las páginas sucesivas para entonces así poder llenar las primeras.
Sigue el viento hojeando con despreocupación y sólo se detiene en una página en la que se lee: 
I. La Universidad como mercado 

Los pobres sabrán, y si además son jóvenes y estudiantes, entonces sabrán por partida triple. 

Si en el pasado universitario algunos grupos de izquierda propusieron el concepto de universidad-fábrica, en el presente globalizado son los funcionarios de rectoría ­con el apoyo incondicional de un grupo de intelectuales huérfanos del salinismo y prestos a ser adoptados por quien tenga bien dispuestos el cinismo y la cartera­ los que no sólo conciben a la universidad como un mercado, también la reorganizan para que funcione como tal. 

Los intentos mercantiles del ex demócrata y químico Francisco Barnés, hoy rector de la UNAM, no son nuevos. Años hace que el ahora ex rector Guillermo Soberón Acevedo intentó agregar el criterio de productividad empresarial en la clasificación de los estudiantes universitarios. Su propuesta se llamó entonces Indice de velocidad y escolaridad, y consistía, grosso modo, en agregar al expediente de cada alumno una cifra que establecía si había sido un estudiante "bueno y veloz" (con buenas calificaciones y con la carrera terminada "en poco tiempo") o uno "malo y lento". De esta forma, argumentaba rectoría, las empresas tendrían más elementos para valorar y contratar a los egresados universitarios. 

La "carta de recomendación" de rectoría era, en realidad, una carta de exclusión: en la UNAM no eran pocos los estudiantes que trabajaban para sostener sus estudios y para sobrevivir, no eran "estudiantes de tiempo completo" y no pocas veces su "velocidad" quedaba por debajo del índice de productividad que rectoría deseaba (y desea) en la línea de ensamblaje de profesionistas que debieran ser, según su estrecha concepción de capataz fabril, las instituciones de educación superior. 
El índice de velocidad y escolaridad funcionaba también como "lista negra" para los empresas: los estudiantes que eran marcados como "lentos" bien podían ser agitadores que, en lugar de estudiar, se dedicaron a la "grilla". Pero el intento de Soberón fracasó. 

El movimiento estudiantil universitario parecía aletargado después del rompimiento de la huelga del STUNAM en 1977, y de la entrada triunfal a CU del rector, flanqueado por el entonces general policiaco y cocainómano Arturo Durazo Moreno y 18 mil policías y granaderos. 

[Después de una intensa campaña de desprestigio en los medios de comunicación, después de hacer el ridículo con las llamadas "clases extramuros" (que se realizaban en parques públicos, de modo que la televisión no tuviera problemas de iluminación en su labor de demostrar a los estudiantes cómo sufrían los "auténticos" estudiantes, víctimas de "una-minoría-que-pretende-convertir-a-la universidad-en-un-botín-político-y-se-advierte-que-hay-injerencia-de-personas-ajenas-a-nuestra-máxima-casa-de-estudios-y-hay-evidencias-múltiples-de-los-grupos-de- inteligencia-nuestros-tienen-detectada-a-bastante-gente") y cuando el movimiento parecía extenderse a otros centros de educación superior, el supremo gobierno ordenó al rector que solicitara el apoyo de la "fuerza pública". Con la promesa de una secretaría de Estado, el rector consintió e impulsó la violación de la autonomía universitaria. En la madrugada séptima del séptimo mes del año septuagésimo séptimo, la policía entró a Ciudad Universitaria y, con el racional argumento de los golpes y los gases lacrimógenos, desalojó a trabajadores, maestros y estudiantes y detuvo a un buen número de ellos]. 

Pero la consigna de "por mi raza hablarán sólo los estudiantes buenos y veloces" provocó que los estudiantes iniciaran un movimiento de fulgurantes resultados. Soberón dio marcha atrás y el índice de velocidad y escolaridad no se puso entonces en los expedientes de los egresados. El rector esperó pacientemente para cobrar el cheque que había recibido por sus servicios de rompehuelgas y el nuevo sexenio lo acogió como secretario de Estado en el sector salud. 
En aquel entonces, rectoría se mostró desilusionada de que no pocos estudiantes "buenos y veloces" participaran activamente en el movimiento. No nada más porque eso le arrebataba el argumento de que sólo se oponían los flojos, los grillos y los fósiles. También porque no entendían la razón de que alguien luchara por cosas de las que no se obtenía un beneficio directo. En la concepción rectoril de la universidad-mercado, la moral y la ética, el deber, pues, no sólo eran (y son) aberrantes, además son improductivas y no se cotizan bien, no venden. 

La propuesta Zedillo-Barnés de privatizar la UNAM no tiene que ver sólo con el aumento de las cuotas a sus estudiantes, también atañe a trabajadores, maestros e investigadores. El criterio empresarial se ha impuesto ya en colegios de profesores y en institutos de investigación. Los criterios científicos y humanistas no son ya los usados para valorar y reconocer a quienes dando clases e investigando laboran en la UNAM. 

Ahora es la "productividad" la que decide orientaciones y resultados, los investigadores son obligados a competir entre sí (tal y como se establece en las empresas) para conseguir apoyos financieros y recursos humanos para sus proyectos. No es más la sabiduría la que tiene méritos, ahora es el cortejo político-administrativo a funcionarios de distintas tonalidades de gris y el probable usufructo político que, en las aspiraciones de poder del rector y/o sus incondicionales, puedan obtenerse de los proyectos de investigación. 

[El resultado se adivina: proliferan las elites-mafias de investigadores y profesores que giran en torno a los funcionarios universitarios. Estos grupos "reclutan" nuevos adeptos: "¿quieres una beca?, ¿un premio?, ¿un estímulo económico?, ¿un puesto?, ¿una plaza?, ¿apoyo para tu proyecto? No hay problema, sólo tienes que firmar este desplegado de apoyo al rector o a fulano". Cada vez quedan más lejos las humanidades y las ciencias, pero no sólo eso, el criterio de productividad empresarial y mercantil no sólo no aumenta el nivel académico de la UNAM, ahora lo suple con el nivel de influencias y "contactos" políticos. Los investigadores y profesores universitarios están siendo desplazados, sí, pero no por mejores científicos y humanistas, sino por una pandilla de rufianes que sólo son eficientes para multiplicar serviles caravanas al paso y exabruptos del rector]. 

Sin nada que señale una terminación, a estas líneas siguen otras hojas en blanco o llenas de dibujos más o menos incomprensibles: un Speedy con pasamontañas negro, pipa y un sombrero mexicano con tres estrellas rojas, una caricatura del Sup con la media filiación (de abajo) tapada con un letrerito que dice "censurado", algunos garabatos. El viento vuelve a agitar su mano y, hojas más adelante, se detiene en... 

II. ¿Vladimir Ilich Barnés? 

El intento del mercader Barnés de convertir a la UNAM en una empresa no sólo atenta contra la Constitución, rompe con el concepto mismo de universidad y propone "balcanizar" la máxima casa de estudios mexicana. 

Uno de los peligros del "opcional" reglamento de pagos de la UNAM es que divide a los estudiantes en dos tipos: los que pagan y los que no pagan. 

En la propuesta original de universidad pública, un amplio espectro de pensamientos, orígenes sociales, colores, intereses, concepciones, tenían espacios de encuentro. La UNAM era uno de ellos. Dentro del recinto eras estudiante universitario, y punto. Ahora no más. La propuesta es partir a la UNAM en dos: la universidad de los que sí pueden pagar y la de los que no pueden pagar; la UNAM para los que tienen recursos económicos y la UNAM para los que no los tienen o los poseen con poquedad. 

¿A qué se apuesta con esta "balcanización" de la UNAM? ¿A que los estudiantes que sí pueden pagar apoyen la implantación de los criterios empresariales de Barnés? ¿A que los que no pueden pagar dejen paulatinamente su UNAM (es decir, su concepción de universidad) y triunfe por fin el lema de: "Por mi raza hablará la chequera"? 

El llamado Reglamento General de Pagos de la UNAM fue impuesto de la forma más antiuniversitaria: Barnés convocó a sus incondicionales, dejó fuera a los consejeros críticos y se emboscó en uno de los recintos de CU para, protegido de su equipo de seguridad, aprobar el reglamento que detonaría el más grande movimiento estudiantil de los últimos diez años. 

El rector Barnés ha tratado, infructuosamente, de matizar su propuesta de privatización. Acuerpado por los intelectuales de Nexos y Letras Libres, el rector trata de convencer con sus contradicciones. ¿Alguna de ellas? 

Se dice que el Reglamento General de Pagos busca fortalecer la autonomía universitaria. Contando con recursos económicos propios, la UNAM tendrá así más independencia del gobierno federal. Casi inmediatamente después se dice que los pagos son opcionales según la situación económica del estudiante. Que uno puede declarar con toda libertad que es pobre y entonces el reglamento no se le aplica. Así que sólo los estudiantes con recursos económicos que manifiesten explícitamente que tienen bonanza económica pagarán las nuevas cuotas. Pero, si el objetivo es dotar de recursos económicos propios, ¿por qué entonces un reglamento de pagos que no va a obtener recursos económicos suficientes? ¿O Barnes planea también promover especialmente el ingreso de estudiantes de familias pudientes al tiempo que limitará o desalentará el ingreso de estudiantes de escasos recursos? Por donde se le vea, lo que está en juego en la propuesta de Barnés es privatizar la UNAM, empezando por dividir al estudiantado en dos clases: los que pueden pagar y los que no pueden hacerlo. 

Hay más, el ridículo no corre sólo a cargo del rector. De los intelectuales salinistas (entusiasmados por la reaparición de su tutor) salen también argumentos que asombran por su torpeza y ruindad. Del pensamiento más derechista del país sale la acusación, contra los estudiantes, que se oponen al incremento de las cuotas, de ¡favorecer a los burgueses y perjudicar al proletariado! Con la comicidad que da el servilismo, estos intelectuales han descubierto una faceta insospechada del rector Barnés: es un revolucionario radical que se ha propuesto acabar de una vez por todas con los privilegios de los burgueses que envían a sus hijos a la UNAM (se supone que para evadir el pago de cuotas en otras instituciones). Así, Barnés bien podría ser equiparado a Vladimir Ilich Lenin. "El rector es revolucionario y los que se oponen al pago son reaccionarios", dicen sin sonrojarse siquiera estos librepensadores (que no son libres ni son pensadores). De la derecha más fachosa y facciosa vienen estos argumentos, esgrimidos después de desempolvar sus manuales de materialismo histórico y dialéctico, según la versión poliéster. 

Es más, aparte de hacernos el gran favor de advertirnos que, oponiéndose a la propuesta Zedillo-Barnés los estudiantes se oponen a un avance en la larga lucha del proletariado por su emancipación, nos invitan a darnos cuenta de que los teléfonos celulares bien pueden convertirse en varas de kendo, y que, en cualquier momento, esos estudiantes cargarán en contra de las buenas conciencias al grito de "¡Halcones!"... 

Sigue la madrugada caminando solitaria. El calor parece haber adormilado al viento porque tarda un rato sin moverse. Pero algún sueño lo despierta y son de nuevo sus suaves dedos los que dan vuelta a la página para encontrarse con... 

III.- Toda oposición al poder es, por ley, minoritaria, manipulada y perversa 

El locutor de televisión está inspirado. Ha remarcado, una y otra vez, que el movimiento estudiantil es minoritario y que tiene la culpa de todo: que un caballo fracturado sea "desalojado violentamente por los paristas"; que un chofer atropelle ("porque se puso nervioso ante la agresividad de los manifestantes") a unos marchistas; que en Kosovo la OTAN confunda trenes de refugiados con transportes blindados; que Albores haya agotado el presupuesto en comprar croquetas y "desertores" zapatistas con todo y su uniforme nuevo. 

Para que nadie dude de la legitimidad de su trabajo "periodístico", ya está enviando cámaras y micrófonos al inquilino de Bucareli. La imagen es elocuente: un Labastida patético nos trata de convencer de que sus "servicios de inteligencia" sirven y son inteligentes. "Han detectado bastante gente", asegura el secretario de Gobernación y maltratado (por las encuestas) precandidato del PRI a la Presidencia de la República. La televisora, objetiva y desinteresada como es, muestra imágenes de una minoría bastante numerosa y la cámara busca, acusadora, a todo aquel que no tenga cara de estudiante (¿cómo es la cara de un estudiante?). 

El todavía ministro del interior mexicano algo tiene que hacer para recuperar puntos en las encuestas (donde el gobernador de un estado lo aventajó mientras él hacía "manejo de imagen" en España), así que asegura las ocho columnas de los diarios del día siguiente acusando al PRD de estar detrás del conflicto en la UNAM. 

Infructuosamente, tanto en el gobierno como en los partidos políticos buscan líderes reconocibles en el actual movimiento de la UNAM. Pero, aparte de descubrir que algunos usan celulares (cuando debieran, suponemos, usar señales de humo o tambores para comunicarse), y tienen madre y abuela (puesto que tienen también árbol genealógico), no aparecen los que se suponen debían aparecer. 

La clase política se niega a reconocer no sólo que está frente a algo nuevo, vigoroso y que se extiende cada vez más. Tampoco se da cuenta que las viejas generaciones de líderes estudiantiles han cedido ante el avance no sólo de otros jóvenes estudiantes, también de otra forma de hacer política y de otra forma de "ser dirección". 

Las direcciones individuales o de grupo ceden su paso a direcciones diluidas en colectivos. La presencia de tal delegado que pertenece a tal grupo político no significa que la posición de ese grupo sea la homogénea. Con mayor o menor intensidad es evidente que los distintos colectivos "sujetan" a sus delegados y los obligan a ser eso, "delegados", y no "dirigentes". 

Si la presencia de antiguos líderes estudiantiles en las movilizaciones de hoy es una señal de nostalgia, es comprensible. Si significa alardear de lo que no se tiene (ascendencia moral o política sobre el movimiento actual), es cuestionable. Si representa una tendencia a tratar de entender algo nuevo y aprender de él, es de saludarse. Y ya. Pero, como quiera, esos líderes y sus herederos son rebasados por todos los lados y por una nueva generación de jóvenes estudiantes que, ¡sorpresa!, son rebeldes, desafiantes, luchadores, irreverentes, ingeniosos, creativos, desconfiados, críticos, cuestionadores, valientes, en fin, todo lo que les augura muchos problemas en el mundo neoliberal que les prometen y en el hastío gris de la política mexicana. 

No hay, pues, otras fuerzas políticas detrás de ellos. Y es una lástima porque mucho aprenderían los partidos y organizaciones políticas de estos y estas jóvenes. 

No sólo la frescura, la imaginación y la creatividad. También, y sobre todo, la honestidad del que arriesga lo poco que tiene por ser consecuente con sus ideas... 

Sigue el viento hojeando y ojeando el viejo cuaderno. Una ráfaga lo lleva a donde se lee... 

IV.- El reparto de huesos y 

croquetas: Labastida-Barnés 

y Labastida-Albores 

Donde sí hay otras fuerzas políticas es detrás de rectoría. Ahí están ya las fuerzas que juegan por la candidatura priísta a la grande en el 2000. Y resulta que uno de los precandidatos está ya haciendo su equipo. ¿De campaña? No, ¡de gobierno! 

El señor Francisco Labastida Ochoa, autodenominado precandidato del PRI a la Presidencia de la República, le ha ofrecido a Albores Guillén la oficina de Bucareli en el caso de que el hoy secretario de Gobernación llegue a Los Pinos. No sabemos si Labastida quiere a Albores en Gobernación para que cuide la entrada con sus fieros ladridos o para que persiga gatos, pero en Tuxtla hay gran entusiasmo por la idea y el feroz activismo de Albores, dicen sus empleados de comunicación social, es porque quiere demostrarle a Labastida que ha escogido bien a su futuro ministro del interior. 

[En algún lugar se lee que el director de la Facultad de Veterinaria sacó animales mucho tiempo antes de que estallara la huelga. Tal vez algún can escapó al celo del director. Eso explicaría la aparición de Albores en Tuxtla. Ojo: checar fechas y ver si coinciden la de la salida de animales de Veterinaria con la de la toma de posesión de Albores]. 

El rector Barnés también quiere su hueso. Dando los primeros pasos en la privatización de la UNAM, se encamina a la Secretaría de Energía, Minas e Industria Paraestatal con una encomienda igualmente "revolucionaria": la privatización de Petróleos Mexicanos. 

Tal vez tienen razón quienes aseguran que detrás del conflicto en la UNAM hay otros conflictos que esperan dirimirse. Así parece cuando se aprecia que la disputa por la UNAM, su privatización versus su carácter público, es otra forma de lucha entre quienes quieren destruir una nación poniéndola en venta y quienes resisten sabiendo que todos los empeños renovadores pasan hoy por la oposición a la nueva campaña de privatizaciones del gobierno mexicano. 

[Importante es y será la lucha del Sindicato Mexicano de Electricistas en contra de la privatización de la industria eléctrica, y los empeños de la Coordinadora Intersindical Primero de Mayo por construir un frente nacional de resistencia no sólo contra las privatizaciones, sino contra todo el programa económico gubernamental. Ojo: en la marcha del próximo 1o. de mayo coinciden y se encuentran obreros, estudiantes e indígenas. Mucho mañana en muchos rostros en muchos pasos]. 

Ya casi amanece cuando el viento toma un último y nocturno impulso. La mano de aire tibio llega así a... 

V. No hay final... todavía 

Ciertamente el final del actual movimiento universitario es una incertidumbre. La caprichosa moneda de la historia gira aún en el aire, retrasa su caída al suelo y, por ende, su definición. 

Pero aunque no se sepa el destino, algo está claro ya: estos y estas jóvenes estudiantes, con su lucha, demuestran que el Poder fracasó. Que el triunfo del que se pavoneaba señalando una generación cuyas banderas eran sólo las del escepticismo y el conformismo fue un espejismo. Estos y estas jóvenes estudiantes demuestran que perdieron quienes apostaron a su inmovilidad y a su egoísmo. 

Ellos y ellas se enfrentan ahora no sólo a la estupidez de un rector, al servilismo de la mafia que gobierna la UNAM, al ataque despiadado de los medios de comunicación electrónica, a las amenazas de un secretario de Gobernación que, desesperado, trata de recomponer su carrera presidencial demostrando que es más imbécil que los otros. Se enfrentan también a la incertidumbre en el mañana... 

[Ahora se presenta el fenómeno "esponja": cada nuevo golpe que le dan a los estudiantes no sólo no los debilita, sino que provoca que más se sumen a su causa. Así fue con la jugarreta de Barnés que "aprobó" el reglamento a espaldas de la razón y de la comunidad universitaria, se repitió con las carreritas y grititos histéricos de los directores de las facultades de Medicina, Derecho y Veterinaria, y con cada nueva mentira que le cuelgan al movimiento]. 

No es pequeño ni uno el enemigo que se les opone a los estudiantes. Pero no están solos. Aunque lejos en distancia, los zapatistas no ocultamos la admiración que nos causan los estudiantes, nos empeñamos en aprender bien la lección extracurricular que nos imparten, nos enorgullece saber que existen personas como ellos y ellas, y saludamos que sea suelo mexicano el que se asombra en verlos. Porque por jóvenes estudiantes como estos hombres y mujeres es que, hoy, decirse mexicano es un orgullo y no una vergüenza. 

Los sentimos cerca, y no sólo porque las acusaciones que les hacen, y las mentiras con las que los atacan, repiten las que han lanzado en contra de nosotros una y otra vez. También, y sobre todo, porque en ellos y ellas se intuye que es posible otro México, otra política, otro ser humano, no perfecto pero sí mejor... 

Ya cierra el viento el cuaderno y su aliento, así que no mira la hoja en donde la otra mano garabateó: 

Vale. Salud y la Universidad, como la nación, o es para todos o no es. 

Desde el Comando Central de SEXZU (Sociedad de Exalumnos Zapatistas de la UNAM), sin celular alguno, y viendo con terror que se acerca el 10 de mayo y no tenemos árbol genealógico (o sea que, para ponerlo claro, no tenemos madre ni abuela). 

Nota: como será evidente para los inservibles y estúpidos servicios de inteligencia de la Secretaría de Gobernación, la sede de SEXZU estará ubicada en un rincón del sex-shop más cercano a su ¿corazón?, y la entrada secreta será activada con un video porno que luzca, definitivo, el número "69" en la portada. 

El Sup escribiendo a la Facultad de Veterinaria pidiéndoles que manden vacunas antirrábicas a Tuxtla Gutiérrez, Chiapas. ¡Urgen! 

Ya llega la mañana. El sol es otra vez piel y miel sobre la tierra... Vale. Salud y ¿cómo iba la canción ésa de Violeta Parra?: ¿Me gustan los estudiantes, jardín de nuestra alegría, son aves que no se asustan de Barnés y Labastida...? ¿No? Pues como si tal... 

Desde las montañas del Sureste Mexicano:  Subcomandante Insurgente Marcos

COMUNICATO DELL’8 APRILE 1999. 

8 de abril de 1999 

Al pueblo de México;

A los pueblos y gobiernos del mundo: 

El EZLN dice su palabra sobre los últimos acontecimientos sucedidos en el suroriental estado mexicano de Chiapas: 

Primero. El día miércoles 7 de abril de 1999, en horas de la mañana, fuerzas armadas de la autodenominada "Policía de Seguridad Pública del Estado de Chiapas" tomaron por asalto la presidencia del municipio San Andrés Sakamachén de los Pobres, lugar donde despachaba el consejo municipal autónomo (elegido democráticamente de acuerdo con los usos y costumbres de las comunidades indígenas), y sede de los diálogos de San Andrés entre el gobierno federal y el EZLN. 

Segundo. Los gobiernos federal y estatal impusieron de esta manera una presidencia municipal ilegítima e ilegal con miembros del agónico Partido Revolucionario Institucional chiapaneco, montaron una guarnición de policías armados e iniciaron su campaña de propaganda vanagloriándose de haber "desmantelado" otro municipio autónomo zapatista. 

Tercero. El día de hoy, antes de que se cumplieran 24 horas del cobarde y alevoso desalojo del consejo democrático, bases de apoyo del EZLN, indígenas tzotziles todos ellos y en número superior a 3 mil, retomaron pacíficamente las instalaciones de la presidencia de San Andrés Sakamachén de los Pobres y se instalaron en el lugar para cuidar su gobierno elegido democráticamente. Viéndose superada ampliamente en número y debido a la presencia de los medios de comunicación, la policía huyó del lugar de los hechos. 

Cuarto. Posteriormente a estos acontecimientos, los gobiernos federal y estatal han iniciado una serie de movimientos de tropas federales y de policías federales y estatales con el fin de retomar a sangre y fuego la cabecera de San Andrés. 

Quinto. De modo paralelo, los gobiernos federal y estatal han iniciado una campaña de medios tendente a culpar al Partido de la Revolución Democrática (PRD) y a la diócesis de San Cristóbal como presuntos responsables de la acción de los indígenas. 

Ni el PRD ni la diócesis de San Cristóbal tienen nada que ver. Esta acción pacífica es de bases de apoyo del EZLN y representa un reclamo más a los gobiernos federal y estatal por el incumplimiento de los acuerdos de San Andrés, firmados por el gobierno federal y el EZLN hace más de tres años. 

Sexto. Con la acción violenta del miércoles, cuando con la policía tomó las instalaciones municipales de San Andrés, el gobierno pretendía dar el tiro de gracia a la posibilidad de diálogo como una salida al conflicto bélico. 

Con la acción de hoy, jueves, las bases zapatistas recuperan la sede del diálogo de paz, defienden los derechos y cultura indígenas y hacen honor, así, a la voluntad manifestada por millones de ciudadanos en la consulta del 21 de marzo de 1999 que señaló con toda claridad el sí al reconocimiento de los derechos indígenas y el no a la guerra. 

Séptimo. Hacemos un llamado a la sociedad civil nacional e internacional a que se movilice para impedir que el gobierno insista en sus acciones violentas, renuncie de manera definitiva al uso de la fuerza y cumpla los acuerdos que firmó. 

Octavo. Llamamos a todos y a todas las personas honestas a que apoyen a nuestros hermanos y hermanas zapatistas en la defensa de la sede del diálogo de paz. 

Noveno. Los zapatistas queremos dejar bien claro que no abandonaremos el último símbolo de una salida pacífica al conflicto: San Andrés Sakamachén de los Pobres. Al atacar San Andrés, el gobierno ha dejado claro que no abandona su idea de una acción violenta como respuesta a nuestras justas demandas. La historia se repite: el gobierno por la guerra y el EZLN por la paz. 

¡Democracia!

¡Libertad!

¡Justicia! 

Desde las montañas del Sureste Mexicano. 

Subcomandante Insurgente Marcos

Comité Clandestino Revolucionario Indígena-Comandancia General del Ejército Zapatista de Liberación Nacional 

COMUNICATO DEL 9 APRILE 1999
9 de abril de 1999. 

A las coordinadoras estatales, especiales, regionales y municipales de la consulta; 

A todas las brigadas de promoción de la consulta;

A la sociedad civil, nacional e internacional: 

Hermanos y hermanas: 

Contradiciendo la voluntad de millones de mexicanos, el gobierno sigue adelante en su guerra en contra de los pueblos indios de México. 

En días pasados, el gobierno tomó a la fuerza el municipio de San Andrés Sacamachén de los Pobres, sede del diálogo y lugar donde se firmaron los primeros acuerdos de paz incumplidos por Zedillo. 

Mediante una movilización pacífica, los zapatistas hemos recuperado la sede del diálogo, pero el gobierno amenaza con un cruento desalojo, para lo cual está realizando concentraciones de tropas en diversos puntos de Chiapas. 

Por esa razón, les hacemos este llamado para que, junto a nosotros, se movilicen para detener la nueva agresión que se prepara y obligar al gobierno a abandonar de una vez por todas el peligroso juego de guerra en el que se empeña. 

La razón, la verdad, la historia y la legitimidad están de nuestra parte. 

Del lado del gobierno sólo están el dinero y la fuerza bruta. 

Defendamos juntos la posibilidad del diálogo defendiendo San Andrés. 

¡Democracia!

¡Libertad!

¡Justicia! 

Desde las montañas del Sureste Mexicano. 

Subcomandante Insurgente Marcos

Por el Comité Clandestino Revolucionario Indígena-Comandancia General del Ejército Zapatista de Liberación Nacional 

COMUNICATO DELL'EZLN AD ASMA JAHANGIR, RELATRICE DELL'ONU 

Per Maurice Najman, che continua a fingersi morta. 

19. luglio 1999.   

A: Asma Jahangir, Relatrice Speciale dell'ONU per le EsecuzioniExtragiudiziarie, Sommarie od Arbitrarie. 

Da: Subcomandante insurgente Marcos. CCRI-CG dell'EZLN. 

Signora Asma Jahangir:  

Le scrivo a nome delle donne, uomini, bambini ed anziani dell'EsercitoZapatista di Liberazione Nazionale. 

Sappiamo che non saranno poche le critiche che riceveremo per quanto le stoper dire, e per non aver approfittato della buona opportunita' di esibireil governo messicano nella sua politica genocida contro i popoli indios.Pero' è che, per noi, l' "opportunita' politica" a poco a che vedere conl'etica politica. Poi non sarebbe etico che, a causa del nostro scontro conil governo messicano, noi ci si rivolgesse ad un organismo internazionaleche ha perso ogni credibilita' e legittimita', e il cui atto di decesso e'stato firmato con i bombardamenti della NATO in Kosovo. 

Con la sua guerra nei Balcani, il governo nordamericano, travestito da NATOe con i regimi d'Inghilterra, Italia e Francia in qualita' di grotteschipeones, e' riuscito a distruggere il suo obiettivo principale:l'Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU). L' "intelligente" azionemegapoliziesca del gendarme globale USA, ha messo in ridicolo quella che inaltri tempi fu la massima tribuna internazionale. Violando i precetti chehanno dato origine all'ONU, la NATO ha sviluppato una guerra d'aggressionecinica, ha attaccato indiscriminatamente civili e ha preteso di delegarel'autorita' intellettuale ai satelliti che, ora piu' che mai, hannodimostrato di essere inutili per chi ha gia' visioni e decisioni prese. Ilcinismo guerrafondaio della NATO e' stato superato solo dalle "brillanti"dichiarazioni dei suoi capi e portavoce. La "guerra umanitaria", "l'errorein buona fede" e i "danni collaterali", non sono stati gli unici gioiellidella bigiotteria bellica che ha venduto (perche' si stanno gia' muovendoper presentare il conto) nelle terre kosovare. Un certo militare della NATOcon una buona quantita' di stellette puntate al petto, ha fatto martedi', aBruxelles, due dichiarazioni che fanno rabbrividire: Di un totale di 35mila operazioni aeree, solo poco piu' di 10 mila sono state dirette controobiettivi concreti. E le altre 25 mila? Saranno state eseguite per errore?;se esistono gli obiettivi concreti, esisteranno quelli inconcreti? Checlasse di obiettivo e' una persona? La seconda dichiarazione ispira tantedomande come la precedente: L'obiettivo della NATO non e' mai stato didistruggere completamente l'esercito jugoslavo, come neppure lo e' statoridurre il paese in cenere. Meno male, anche se non si puo' smettere dipensare che prima delle ceneri vengono i mucchietti di braci e prima diqueste ci sono le briciole e prima ancora i pezzetti: a quale dimensione dimateria pensavano di ridurre il paese e il suo esercito? Il banchetto deldopoguerra e' servito, l'informazione che manda il satellite di RogerWaters riempie tutto il giorno i mezzi di comunicazione; mentre piu' sidice, meglio si potra' occultare quello che non si puo' dire" (Jordi Soler,su La Jornada, 19 giugno 1999). 

La complicita' dell'ONU nella guerra in Europa e' stata evidente e, data lanostra posizione riguardo a questa guerra, il minimo di coerenza ci porta aprendere le distanze da un organismo che anni fa, e' vero, ha svolto unruolo dignitoso ed indipendente nel panorama internazionale. Oggi non e'piu' cosi'. Da un lato all'altro del pianeta, l'ONU si e' convertita in unprescindibile avallo giuridico per le guerre di aggressione che il grandepotere del denaro ripete senza stancarsi ne' di sangue ne' di distruzione. 

Pero' se in Kosovo, il silenzio dell'ONU e' stato complice del crimine edella distruzione, in Messico ha giocato un ruolo piu' attivo nella guerrache il governo messicano conduce contro gli indigeni: nel maggio 1998, surichiesta dell'ACNUR (organismo dell'ONU) il governo attacco' la comunita'di Amparo Aguatinta, picchio' bambini, incarcero' uomini e donne ed occupo'militarmente la sede, allora, del municipio autonomo Tierra y Libertad. Nelcarcere di Cerro Hueco, a Tuxtla Gutierrez, ci sono i risultai dell' "operaumanitaria" dell'ONU in Chiapas. Piu' in qua, proprio oggi, 19 luglio 1999,il signor Kofi Annan, segretario generale dell'ONU, sta consegnando ilPremio Nazioni Unite Viena Societa' Civile all'autodenominata FondazioneAzteca che, sotto l'auspicio del Milosevich autoctono, il signor RicardoSalinas Pliego, si dedica a svolgere campagne contro la droga usandococainomani, a promuovere sedizioni e a distruggere scuole indigene con glielicotteri. Per questo, per essere parte della guerra contro gli indigenimessicani, per i suoi vincoli con il narcotraffico e per i suoi appelligolpisti, la Fondazione Azteca ricevera' dal signor Annan una medaglia, uncertificato e 25 mila dollari. 

Cosi' non accreditiamo verso l'ONU alcuna fiducia. E non si tratta disciovinismo o del ripudio di tutto cio' che e' straniero. Da queste partihanno rischiato la loro vita, liberta', beni e prestigio, uomini e donnedei cinque continenti, come osservatori internazionali (noi lasciamol'appellativo di "stranieri" a quelli che, come Zedillo e i membri del suogabinetto, non hanno altra patria che il denaro). Per non andare troppo inla', nel febbraio 1998 e' venuta la Commissione Civile Internazionale diOsservazione per i Diritti Umani(CCIODH). Non solo le sue sigle sono piu'grandi di quelle dell'ONU, anche la sua autorita' morale, la sua onesta',il suo impegno per la verita' e la sua lotta autentica per la pace congiustizia e dignita'. Uomini e donne di Germania, Argentina, Canada,Danimarca, Francia, Grecia, Italia, Nicaragua, Svizzera, Andalusia,Aragona, Cantabria, Catalogna, Euskadi, Galizia, Madrid, Mursia ed Alicantehanno sfidato la piu' feroce campagna xenofoba del governo messicano ditutto il secolo ed hanno documentato tutto in un Dossier (che hannodedicato all'indigeno Jose' Tila Lopez Garcia, assassinato dopo averpresentato le denunce della sua comunita' alla CCIODH). Lei consulti questodossier, lo anima non solo il desiderio di una pace dignitosa, ma anche laveridicita' e l'onesta'. 

Dopo la CCIODH, sempre nel 1998, e' venuto un gruppo di osservatoriitaliani. A loro e' andata peggio che alla CCIODH perche' sono statiespulsi senza riguardi dall'attuale pre candidato alla presidenza delMessico, Francisco Labastida, e dall'attuale incaricato per le pubblicherelazioni internazionali della sua equipe di campagna elettorale, alloraresponsabile diretto di centinaia di espulsioni illegali, Fernando SolisCamara. 

Migliaia di uomini e di donne di tutto il mondo, tutti degni e di buonavolonta', in maggioranza tutte e tutti giovani di questi che chiamano"orecchinati" e che tanto molestano la sinistra istituzionalizzata in tuttoil mondo, sono giunti fino qua ed hanno visto quanto il governo nega, unaguerra genocida. Se ne sono andati, molti espulsi, e hanno raccontato eraccontano cio' che hanno visto: una guerra disuguale tra chi ha tutto ilpotere militare (il governo) e chi ha solo la ragione, la storia, laverita' e il domani dalla sua parte (noi). E' ovvio chi vincera': noi. 

Ma non solo, anche organizzazioni internazionali come AmnestyInternational, America's Watch, Global Exchange, Mexico Social Network,National Comision for Democracy in Mexico-USA, Pastores por la Paz,Humanitary Law Project, Medici del Mondo, Pane per il Mondo, Medici senzaFrontiere, e molte altre i quali nomi mi scappano di mente pero' non laloro storia ne' il loro impegno per la pace. 

Per noi, qualunque di tutti e tutti loro, individui o gruppi, ha piu'autorita' morale e piu' legittimita' internazionale dell'Organizzazionedelle Nazioni Unite, convertita oggi in un cocktail-party delle guerreneoliberiste di fine secolo. 

Dicono bene i mandatari del governo (la patetica signora Green, l'idemRabasa, Il Crocchette Albores, eccetra) che non hanno nulla da temere dallasua visita. Non la temono perche' sanno che l'ONU e' stata complice e, comenel caso del municipio autonomo di Tierra y Libertad, parte della guerra disterminio contro i popoli indios in Messico. 

Per quanto abbiamo letto ed sentito, lei e' una persona onesta.Probabilmente e' entrata al servizio del'ONU ai tempi in cui questoorganismo evitava le guerre, appoggiava i diversi gruppi vittime dellearbitrarieta' governative  e promuoveva lo sviluppo dei piu' bisognosi.Pero' adesso l'ONU promuove ed avalla guerre, appoggia e premia coloro cheammazzano ed umiliano gli esclusi del mondo. 

Non ci sfugge il fatto che diversi poteri finanziari internazionaliaccarezzino l'idea di impossessarsi per loro beneficio dei ricchigiacimenti di petrolio e di uranio che ci sono sotto i suoli zapatisti.Loro, lassu', fanno complicati conti e calcoli a coltivano la speranza chegli zapatisti esprimano posizioni separatiste. Sarebbe piu' facile edeconomico negoziare con la repubblica delle banane (Nazione Maya, lachiamano) l'acquisto del sottosuolo, dopo tutto e' risaputo che gliindigeni si accontentano di specchietti e perline di vetro. Per questo nonabdicano dall'intenzione di mettersi nel conflitto e di manipolarlo inaccordo ai loro interessi. Certo che non hanno potuto farlo, non hannopotuto per noi. Perche' risulta che dei "Liberazione Nazionale",appellativi dell'EZLN, gli zapatisti ce ne prendiamo molto a cuore e,anacronisti come siamo, crediamo ancora in concetti "caduci" come quello di"sovranita' nazionale" e "independenza nazionale". Non abbiamo accettatone' accetteremo alcuna ingerenza straniera nel nostro movimento. Nonaccettiamo ne' accetteremo che qualche forza internazionale sia parte delconflitto, la combatteremo con uguale o maggiore decisione con cuicombattiamo coloro che hanno decretato la morte per oblio per 10 milioni diindigeni messicani. Sara' benvenuto colui che con autorita' morale,legittimita', e senza essere appendice di forze armate (come la NATO) o cheabbia al suo servizio forze militari (come i tristemente celebri Caschi Bludell'ONU), voglia essere parte della soluzione PACIFICA del conflitto. 

Per fare la guerra non ci serve di nessun aiuto, siamo sufficienti noi. Perla pace si, c'e' bisogno di molti ma onesti e, questi, ora non sono piu'molti. 

Non si dispiaccia troppo, l'ONU non e' l'unico organismo ufficiale  checollabora alla campagna di contro insurrezione del governo messicano. Eccoli' il Comitato Internazionale della Croce Rossa, la cui delegazione a SanCristobal fila alla grande quando si tratta di servilismo e stupidita'. Inuna riunione con gli sfollati di Polho', i delegati del CICR hannodichiarato, senza neppure arrossire, che gli sfollati sono via dalle lorocase perche' sono pigri e perche' vogliono essere mantenuti dalla CroceRossa. Per questi imbecilli che vanno in giro sotto le presunte bandieredella neutralita' e dell'aiuto umanitario del CICR, i paramilitari sonoun'invenzione, prodotto dell'isteria collettiva di oltre 7,000 indigenisfollati; i 45 giustiziati ad Acteal in relta' sono morti a causa diinfezioni, e negli Altos del Chiapas regnano la pace e la tranquillita'.Ovviamente Albores si e' gia' complimentato con loro (e li ha invitati a unpezzetto del suo osso, solo un pezzettino, perche' non e' molto generosodiciamo) e loro continuano a passeggiare nei loro moderni veicoli e adingrossare il curriculum della "benemerita" istituzione, Allora?Sicuramente il CICR sara' il prossimo premiato dall'ONU nei suoi concorsida "societa' civile".

Quest'alba in cui le sto scrivendo queste righe, la luna e' una falce diluce fredda. E' l'ora dei morti, dei nostri morti. Lei deve sapere che imorti zapatisti sono molto inquieti e parlatori. Parlano ancora, nonostantesiano morti, e gridano la storia. La gridano perche' non  dorma, perche' lamemoria non muoia, perche' viva gridano i nostri morti... 

Ocosingo, i giorni 3 e 4 gennaio 1994. Truppe dell'Esercito federaleprendono d'assalto il centro municipale di Ocosingo, in potere deglizapatisti dall'alba del primo gennaio. Su ordine dell'allora generale dibrigata Luis Humberto Portillo Leal, capo di quella che fu la 30 ZonaMilitare, il maggiore di Fanteria Adalberto Perez Nava giustizia 5 membridell' EZLN. Il generale Portillo Leal aveva ordinato l'esecuzione deglizapatisti, sia che fossero o meno armati, l'ordine era di non fareprigionieri, tutti dovevano essere morti (doveva essere evitato solo se erapresente la stampa, perche' avrebbe danneggiato l'immagine dell'Esercito).Il capitano secondo di Fanteria, Lodegario Salvador Estrada, giustizio'altri indigeni zapatisti. Giorni dopo, negli uffici della Segreteria dellaDifesa Nazionale, un vice tenente di fanteria, Jimenez Morales, vennegiustiziato dal personale militare perche' ritenuto responsabiledell'assassinio di 8 indigeni nell'ospedale dell'IMSS di Ocosingo. Tuttaquest'informazione non l'abbiamo inventata, la puo' verificare neldocumento del Dipartimento di Giustizia degli Stati Uniti, UfficioEsecutivo per il Controllo dell'Immigrazione, Corte dell'Immigrazione di ElPaso, Texas, firmato da Bertha A. Zúñiga, Giudice di Immigrazione degliStati Uniti, con data 19 marzo 1999. Caso Jesus Valles Bahena A76-804-703.Qui l'ufficiale Jesus Valles Bahena narra perche' ha dovuto disertaredall'Esercito, dopo essere stato minacciato di morte dal colonnelloBocarundo Benavidez per aver rifiutato di compiere gli ordini di esecuzionisommarie. Come all'ufficiale Valles, altri ufficiali si rifiutarono dicompiere le indicazioni di assassinio. Si ignora la loro sorte. 

Questi sono signora Jahangir i nomi di lotta e  da civili dei giustiziatiad Ocosingo, Chiapas, i giorni 3 e 4 gennaio 1994: 

Comandante Hugo o Señor Ik', Francisco Gomez Hernandez; Vice tenente Ins. di Materiali da Guerra Alvaro, Silverio Gomez Alvarez; Insorgente di Materiali da Guerra Fredy, Bartolo Perez Cortes; Insorgente di Fanteria Calixto, (Non si puo' rivelare il suo nome da civile); Insorgente di Fanteria Miguel, Arturo Aguilar Jimenez;Miliziano Salvador, Eusebio Jimenez Gonzalez,Miliziano Ernesto, Santiago Perez Montes,Miliziano Venancio, Marcos Perez Cordoba;Miliziano Amador, Antonio Guzman Gonzalez;Miliziano Agenor, Fernando Ruiz Guzman;Miliziano Fidelino, Marcos Guzman Perez;Miliziano Adan, Doroteo Ruiz Hernandez; Miliziano Arnulfo, Diego Aguilar Hernandez; Miliziano Samuel, Eliseo Hernandez Cruz; Miliziano Horacio, Juan Mendoza Lorenzo; Miliziano Jeremias, Eliseo Sanchez Hernandez; Miliziano Linares, Leonardo Mendez Sanchez; Miliziano Dionisio, Carmelo Mendez Mendez; Miliziano Bonifacio, Javier Hernandez Lopez; Miliciano Heriberto, Filiberto Lopez Perez; Miliziano Jeremias, Pedro Lopez Garcia; Miliziano German, Alfredo Sanchez Perez; Miliziano Feliciano, Enrique Gonzalez Garcia; Miliziano Horacio, Manuel Sanchez Gonzalez; Miliziano Cayetano, Marcelo Perez Jimenez; Miliziano Cristobal, Nicolas Cortes Hernandez; Miliziano Chuchin, Vicente Lopez Hernandez; Miliziano Adan, Javier Lopez Hernandez; Miliziano Anastacio, Alejandro Santiz Lopez. 

In quei giorni ci furono altri caduti, pero' caddero in combattimento e nongiustiziati. 

Dove, oltre all'esecuzione, ci fu tortura flagrante, fu a Morelia, alloramunicipio di Altamirano. Il giorno 7 gennaio 1994 l'Esercito entro' nellacomunita' e sequestro' Severiano Santiz Gomez ( di 60 anni); HermelindoSantiz Gomez (di 65 anni), e Sebastian Lopez Santiz (di 45 anni). Poco dopoi loro resti, con tracce di tortura e con evidenti segni di esecuzione,vennero ritrovati. L'analisi dei loro resti venne realizzata da specialistidell'ONG Physicians for Human Rights. 

Anche la tortura e l'esecuzione furono i metodi del "glorioso" Esercitofederale nel municipio di Las Margaritas, Chiapas. Li, nei primi giorni dicombattimento, il maggiore Teran (che da prima sembrava vincolato alnarcotraffico nella regione) sequestro', torturo' e giustizio' EduardoGomez Hernandez e Jorge Mariano Solis Lopez nel quartiere Plan de AguaPrieta.Ai giustiziati erano state mozzate entrambe le orecchie e la lingua. 

Questi morti, i nostri morti, non trovano riposo. I macellai di Ocosingo egli assassini e torturatori di Morelia e Las Margaritas continuano liberi egodono di salute e di abbondanza. Migliaia di ombre li perseguitano gia' esi disputano l'onore di fare giustizia. 

Questi sono i morti, i nostri morti. Ma non sono gli unici. 

L'anno scorso, al contrario di quanto dice la sua propaganda a consumointernazionale, il governo ha ripreso gli scontri armati con le forzezapatiste. Il 10 giugno 1998 una colonna militare, forte di fanteria,blindati, aerei ed elicotteri attacco' la comunita' di Chavajeval, nelmunicipio di San Juan de la Libertad (per gli zapatisti) o di El Bosque(per il governo). Le truppe zapatiste respinsero l'aggressione ed ebbeinizio cosi' un forte scambio di fuoco che venne poi trsmesso da unatelevisione a canale nazionale. Le nostre truppe abbatterono un elicotteroe, frustrati e arrabbiati, i militari si ritirarono pero' per andare adattaccare la comunita' di Union Progreso, quello stesso 10 giugno 1998. Li'presero prigionieri  7 miliziani zapatisti e li giustiziaronosommariamente. Questi sono i loro nomi. 

Miliziano Enrique, Adolfo Gomez Díaz; Miliziano Jeremias, Bartolo Lopez Mendez; Miliziano Jorge, Lorenzo Lopez Mendez; Miliziano Marcelino, Andres Gomez Gomez; Miliziano Gilberto, Antonio Gomez Gomez; Miliziano Alfredo, Sebastian Gomez Gomez; Miliziano Pedro, Mario Sanchez Ruiz 

(Il reporter televisivo che filmo' l'attacco militare a Chavajeval haricevuto il premio nazionale di giornalismo. Sul sangue indigeno e ribelle,i suoi padroni lo hanno premiato mandandolo a filmare la campagnaelettorale di uno dei due assassini intellettuali di Union Progreso l'altro e' Zedillo , l'allora ministro degli interni e ora pre candidato,Francisco Labastida Ochoa). 

Questo e' l'Esercito federale messicano, quello che ora vuole presentare unimmagine innocente annunciando l'invio di quasi 7 mila effettivi in piu'nella Selva Lacandona con la storiella che andranno a piantare alberelli.Tutti stanno zitti. Dice il capo militare che i 7 mila partono disarmati,ma i 7 mila arrivano armati. Tutti stanno zitti. 

Questa e' la "nuova" strategia governativa per il Chiapas, il cui annuncioe' servito ad alcuni senatori priisti (quelli che stanno al potere grazieal narcotraffico e alla prostituzione di corpi e di idee) a calmare leinquietudini dei parlamentari irlandesi. 

La stessa  "nuova" strategia che le e' stata promessa da quel pateticopersonaggio chiamato Rabasa Gamboa (che incassa, e bene, per coordinare ilvuoto). Poi, visto che ci siamo, una nuova ragliata di Rabasa chiarisce che Acteal non e' stato un esecuzione. 

Per questa volta ha ragione: Acteal, e tutta la politica seguita dal suopadrone Ernesto Zedillo, e' GENOCIDIO. 

Questa e' la storia. Con l'arrivo al potere, tolto di mezzo l'assassinato,di Ernesto Zedillo, l'Esercito federale ha ottenuto copertura e denaro perfar tornare a splendere le sue ansie di sangue e di morte. 

Tentando di migliorare la malmessa immagine pubblica dell'Esercito, sonostati attivati gli squadroni paramilitari, organizzati da militari incarica, addestrati da militari, equipaggiati da militari, protetti damilitari, diretti da militari e, in non pochi casi, formati da militari,oltre che da militanti del Partito Rivoluzionario Istituzionale.L'obiettivo e' stato ed e' chiaro,  il dare una svolta al conflitto epresentarlo, all'opinione pubblica internazionale (a quella nazionale nonimporta minimamente), come una guerra inter etnica o, come pretende lacorrotta PGR, un conflitto inter familiare. I nomi scelti dai soldati perbattezzare le loro nuove unita' paramilitari riflettono la loro grandeimmaginazione: Mascara Roja (il loro maggior successo "militare": ilmassacro di Acteal). Paz y Justicia (responsabile dell'assassinio di decinedi indigeni nel nord dello stato). Chinchulines (agisce nel nord e nellaselva), Movimiento Indigena Revolucionario Antizapatista (conta conaccampamenti di addestramento nelle caserme militari delle vallate(cañadas) ed e' finanziato dai deputati priisti dello stato), Los Puñales(agisce a Comitan e a Las Margaritas), Albores del Chiapas (dipendonodirettamente da Il Crocchette Albores Guillen, usano berretto verde e illoro grido di guerra e' "Albores mantiene!"). 

La "nuova" strategia governativa per il Chiapas e' evidente: nell'ejido ElPortal, a Frontera Comalapa, un gruppo di famiglie zapatiste esige chevenga installato nuovamente il servizio di acqua potabile, lo stesso cheera stato ritirato da militanti del PRI in complicita' con il presidentemunicipale di questa localita'. Che gli indigeni zapatisti esiganoqualunque cosa e' un fatto che il governo non puo' tollerare, visto che perquesti l'unica cosa che devono ricevere gli zapatisti sono botte epallottole. Contro la mobilitazione civile zapatista il governo mobilita lesue forze pubbliche. I priisti, incoraggiati dalla presenza della polizia,si lanciano contro gli zapatisti con botte e pallottole, due zapatistivengono feriti gravemente. La polizia agisce rapidamente ed arresta glizapatisti! E li accusa di associazione a delinquere per essere statitrovati in diversi con il passamontagna. Con la celerita' che da' lo "Statodi Diritto" in Chiapas, un elicottero del governo dello Stato porta via iprigionieri per  processarli "di aver attentato contro la pace" (perche' inChiapas, esigere acqua potabile e' attentare contro la pace). I due feritisi dibattono tra la vita e la morte in ospedale, quelli che hanno sparatosono liberi e sani, e nel Palazzo di Governo celebrano la nuova "vittoria"ottenuta nella guerra contro l'EZLN. Niente di questo verra' visto da leisulla stampa scritta od elettronica, troppo occupata nel dare le ottocolonne o le testate dei notiziari alle abbaiate di Albores o alla fiera diipocrisie e alle menzogne dei pre candidati del PRI. Gli indigeni zapatistiprigionieri, picchiati, feriti od assassinati, non fanno piu' notizia inMessico. Sono parte della vita quotidiana. 

Questa e' la "nuova" strategia del governo federale per il Chiapas, delgoverno di Zedillo. Non ha niente di nuovo ne' di strategia, si trattadella stessa stupida picchiata che suppone che coloro che hanno saputoresistere 500 anni, non potranno farlo per un anno e mezzo. 

Su Ernesto Zedillo Ponce de Leon, bisogna dire ora quello che tutti dirannodomani: e' un uomo senza parola, un bugiardo e un assassino. Questo lodiciamo noi oggi. Quando andra' via da Los Pinos, tutti (addirittura quelliche oggi gli rendono omaggio) lo ripeteranno e usciranno alla lucepubblicamente tutte le sue corruttele e crimini. La persecuzione, l'esilio,il carcere, queste sono le probabili fermate del suo futuro. Non ci fapena, i nostri morti non ci fanno pena. 

Leggo sulla stampa che lei si e' intervistata con alcune organizzazioni nongovernative nazionali a Citta' del Messico, e che fara' altrettanto nellasua visita in Chiapas, in questi giorni. Mi complimento con lei, ha lasorte e l'onore di conoscere personalmente uomini e donne che, senza laparafernalia ufficiale e/o istituzionale, hanno affrontato ogni genere diminacce e persecuzioni per la loro opera in difesa dei diritti umani inMessico. 

Non le pongo qui alcun nome perche' in Messico, e specialmente in Chiapas,le ONG che lottano per i diritti umani sono obiettivi militaridell'Esercito federale, pero' qualunque di queste ONG, sia quella piu'piccola o di piu' recente formazione, ha piu' autorita' morale nel Messicodi sotto che la stessa ONU. Pazienza, forse lei non ne ha colpa e siainvece solo dei grandi dirigenti dell'ONU,  quelli che hanno accettato,senza neppure protestare, lo sporadico ruolo di portavoce della NATO e dicomplici della guerra di sterminio del governo del Messico contro i popoli indios. 

Tuttavia, non siamo pessimisti sul futuro della comunita' internazionale.Il fallimento dell' ONU non e' il fallimento dell'umanita'. Un nuovo ordineinternazionale e' possibile, uno migliore, piu' giusto, piu' umano. In essoavranno un posto preponderante tutte queste ONG internazionali e nazionali(che, a differenza dell'ONU, non hanno al loro servizio o sono al serviziodi forze militari), e tutti questi uomini, donne, bambini ed anziani checomprendono che il futuro del mondo si dibatte tra la differenza escludente(la guerra in Kosovo) e il mondo dove c'e' posto per tanti mondi (di cui lozapatismo in Chiapas e', appena, un'insinuazione). 

Con tutte e tutti loro, e soprattutto per tutte e tutti loro, il mondosara' un giorno un posto dove la guerra sia una vergogna, la pace unarealta', e i relatori per le diverse violazioni dei diritti umani, dellespecie il cui unico ambito di intervento sara' l'indagine sulla preistoriadell'umanita'. 

Scusi il tono, signora Asma Jahangir, non si tratta di una questionepersonale contro di lei, risulta solo che l'organismo che lei rappresentanon rappresenta piu' niente. Per questo e anche perche' noi nondimentichiamo il Kosovo, ne' Amparo Aguatinta, ne' Ocosingo, ne' Morelia,ne' Las Margaritas, ne' Unión Progreso, ne' niente. Suvvia, quello chesuccede e' che noi non dimentichiamo. Non dimentichiamo. 

Vale. Salute e che la dignita' non perda mai la memoria, perche' se laperde, muore. 

Dalle montagne del Sudest Messicano 

Subcomandante insurgente Marcos. 

Messico.    

Tradotto da Consolato Ribelle del Messico-Brescia
COMUNICATO DI AGOSTO 1999

Agosto de 1999 

A las compañeras y compañeros zapatistas de la comunidad de Amador: 

A las compañeras y compañeros zapatistas de las regiones que están apoyando la digna resistencia de los zapatistas de Amador: 

A las mujeres y hombres de la sociedad civil que acompañan, en calidad de observadores de paz, a los indígenas del Valle de Amador: 

De Subcomandante Insurgente Marcos. 

Comité Clandestino Revolucionario Indígena-Comandancia General del Ejército Zapatista de Liberación Nacional. 

Hermanas y hermanos: 

A nombre de todas y todos los compañeros y compañeras del Comité Clandestino Revolucionario Indígena les mandamos un saludo y les digo estas palabras: 

El ejemplo de dignidad y valentía que ustedes están dando ahora no sólo llega a nosotros, a sus compañeros del EZLN, también está llegando a obreros, campesinos, indígenas, colonos, amas de casa, estudiantes, maestros, artistas e intelectuales, religiosos honestos, jubilados, hombres, mujeres, niños y ancianos de otras partes de México. Y también llega más allá de nuestro país que es México. A otras partes del mundo está llegando la noticia de la digna resistencia de los indígenas zapatistas en Amador. 

Esos soldados que están frente a ustedes defienden una causa injusta, arbitraria y criminal. Esos soldados saben lo mismo que nosotros sabemos, que no están ahí para ayudar al pueblo o para traer un mejor nivel de vida. Esos soldados están ahí para que la guerra del mal gobierno tenga un camino por dónde atacar a las comunidades que no se rinden. En la radio, la televisión y la prensa que están al servicio de la mentira y el dinero, dicen que esos soldados están ahí para que se pueda construir una carretera que traerá beneficios a los pueblos indígenas. Ellos, los soldados y el gobierno, y nosotros, sabemos que no es cierto. 

Sabemos bien que las carreteras que ha construido el gobierno no han llevado ni un solo beneficio a los indígenas. Con las carreteras no han entrado médicos, ni se han construido hospitales, ni llegan maestros, ni se hacen escuelas, ni llegan materiales para mejorar la vivienda de los indígenas, no mejora el precio de los productos que venden los campesinos ni son más baratas las mercancías que deben comprar los indígenas. Con las carreteras de Zedillo, porque tenemos que recordarles a todos que es Zedillo el que nos hace la guerra, El Croquetas Albores es un perrito obediente de Zedillo, que ladra cuando le dicen que ladre y se calla cuando le ordenan que se calle, con las carreteras han llegado los tanques de guerra, los cañones, los soldados, la prostitución, las enfermedades venéreas, el alcoholismo, las violaciones de mujeres y niños indígenas, la muerte y la miseria. Cualquier carretera que ha hecho el gobierno muestra que no trae ningún beneficio, como no sea para los que se enriquecen a costa nuestra o vienen a matarnos, a encarcelarnos y a humillarnos. 

Pero si no quieren ir muy lejos, ahí están los ejemplos de las carreteras a San Quintin, lugar donde los priístas se arrepienten de serlo, las carreteras a Las Tasas o a Tani Perlas. Con ellos llegaron los soldados y sus vehículos de guerra, llegaron materiales de construcción pero no para hacer escuelas o casas para los indígenas, sino para hacer cuarteles, llegaron prostitutas y alcohol, llegaron mercancías más caras y coyotes que pagan todavía más barato nuestro producto, además de ladrones y criminales, y de los que vienen a robarse las maderas preciosas y destruir nuestros bosques. Ni un solo beneficio para los indígenas y en cambio muchos dolores y sufrimientos. Las mujeres, las madres, las esposas y las hijas de esos indígenas son usadas por los soldados como prostitutas, pagan por ellas o las toman a la fuerza, y el indígena que protesta es amenazado de muerte o es tomado preso o es desaparecido. 

Pregunten a los priístas de San Quintín, que ellos cuenten cómo vendieron a sus mujeres a los soldados. Pregunten a las mujeres de San Quintín, que ellas cuenten cómo son usadas por los soldados, cómo tienen ahora enfermedades venéreas que llegaron junto a las prostitutas que le dan servicio a los soldados, cómo lo poco que ganan sus hombres se gasta en alcohol y prostitutas, cómo han aumentado los robos y los asesinatos, cómo llegó el miedo y la angustia de la mano del Ejército y su carretera. Pregúntenles si tuvieron alguna vez algún problema con los zapatistas, y ellos les dirán que siempre los respetamos, que nunca los obligamos a dejar de ser priístas o entrar a la guerra. Pregúntenles a las mujeres y les dirán que, cuando no había otro ejército más que el EZLN, no había tanta borrachera, ni prostitución, ni crímenes, ni tristeza, ni angustia, ni miedo. 

Igual pueden contar los priístas de todas las comunidades donde han entrado carreteras. No ha mejorado en nada su vida y sus niños siguen muriendo con todo y carretera, siguen siendo despreciados por ser indígenas, y ya ni siquiera les vale ser priístas porque el gobierno lo que quiere es romper a los zapatistas y entonces los priístas tienen que disfrazarse de zapatistas para que así les den un poco de apoyo. 

Esta es la verdad, compañeros y compañeras, nosotros lo sabemos y lo saben muy bien los indígenas priístas, los que tienen la maldición de una carretera gubernamental, y lo sabe el gobierno y sus soldados. 

Ahora el gobierno está diciendo dos grandes mentiras. 

Una es que el EZLN se opone a que el progreso llegue a las comunidades indígenas, que el EZLN se opone a que los indígenas vivan mejor, que por eso el EZLN se opone a las carreteras. 

Ustedes, compañeros y compañeras, saben bien que no es así, saben bien que el EZLN quiere carreteras que traigan la paz verdadera y no la guerra. 

El EZLN quiere carreteras que traigan hospitales, escuelas, vivienda digna, buena alimentación, mejores precios para los productos del campo, mejoras para la tierra, reconocimiento a la democracia que practicamos los indígenas, que es mucho mejor que la que sufren otros. 

Queremos que las carreteras sirvan para que las riquezas que hay en los suelos chiapanecos sean para beneficio de todos los mexicanos y no para que sean vendidas al dinero extranjero, queremos que las carreteras sean para la independencia y soberanía de México, y no para que los grandes poderosos nos manden como si fuéramos sus esclavos y compren este país como si fuera una mercancía barata. 

Cuando las carreteras traigan paz y no soldados y tanques de guerra y alcoholismo y prostitución y miseria y enfermedades y miedo, entonces los zapatistas seremos los primeros en el trabajo para construirlas. 

Pero mientras las carreteras sólo sirvan para aumentar la opresión, la miseria y la muerte entre las comunidades indígenas, los zapatistas nos opondremos a ellas, resistiremos. Aunque suframos en la resistencia, aunque nos ataquen, aunque nos encarcelen, aunque nos maten, aunque digan mentiras de nosotros, no permitiremos las acciones del gobierno que sólo provocan muerte, miseria, abandono y miedo. 

Y si lo hacemos no es por nosotros, lo hacemos por millones de mexicanos y mexicanas que son pobres como nosotros. Ellos y ellas merecen que las riquezas nacionales sean para su beneficio y no para la pandilla de ladrones que están en el gobierno. 

Los soldados que están ahí, en Amador, saben que estoy diciendo la verdad, saben que nosotros estamos luchando por la libertad, la democracia y la justicia para todos los mexicanos, incluyéndolos a ellos y a sus familias, a sus padres, a sus esposas, a sus hijos. Saben bien que llegará un día en que la justicia vivirá en México y que ellos, los soldados, sirvieron a la injusticia a la mentira, al crimen y a la muerte; y que nosotros, los zapatistas, servimos a la verdad, a la justicia, a la vida. 

Los soldados que están ahí saben que no les tenemos miedo, ni a ellos, ni a las decenas de miles que tienen en todo Chiapas. Saben que no nos dan miedo ni sus armas, ni sus tanques de guerra, ni sus aviones, ni sus helicópteros, ni los ladridos de su patrón Albores. Saben que estamos dispuestos a enfrentarlos y que no permitiremos que en estas tierras las cosas vuelvan a ser como antes, donde era más cara una gallina que la vida de un indígena y donde el desprecio y el olvido era lo único que el indígena recibía a cambio de su trabajo. 

Los soldados que están ahí saben quiénes somos los zapatistas y qué queremos. Si ellos pudieran hablar con libertad y sin miedo, dirían que decimos la verdad, que nuestra causa es justa y que sus familias están también jodidas y necesitan que alguien luche por ellas. Ellos saben que los zapatistas somos necesarios. 

Otra mentira que esta diciendo el gobierno es que esas mujeres y hombres de la sociedad civil que los están acompañando a ustedes como observadores de paz, son los que los están agitando a ustedes para que se opongan a la presencia de los soldados. El gobierno dice que estos maestros, estudiantes, investigadores y trabajadores vinieron a mal aconsejarlos a ustedes para que se rebelaran. 

Yo sé que a ustedes les da risa eso. Ustedes y yo sabemos bien que muchos de ustedes ya estaban conscientes y preparando la rebelión cuando estas personas eran apenas unos niños y niñas. Ustedes y yo sabemos bien que la rebeldía y la dignidad no nos llegaron de la ciudad, sino que viene de la historia de resistencia y heroísmo de los pueblos indios. Ustedes saben bien que ya se habían rebelado contra la presencia de los soldados cuando no había llegado nadie de la sociedad civil. Ustedes saben bien que los zapatistas nos alzamos en armas y gritamos "!YA BASTA!" cuando todos callaban y olvidaban. Todo esto lo sabemos bien. 

Pero el gobierno y sus medios de comunicación están haciendo una fuerte campaña en contra de esta gente que es buena, noble y generosa. Ellas y ellos quieren la paz digna y verdadera, por eso han venido hasta ustedes para estar juntos y oponerse a la guerra. Ellas y ellos son grandes mexicanos y mexicanas, no importa cuál sea su edad, si son muy jóvenes o muy viejos. 

Sabemos que a ustedes y a nosotros nos da mucho orgullo saber que hay mexicanos y mexicanas como ellos y ellas, que están dispuestos a todos los peligros con tal de defender la paz, la democracia, la libertad y la justicia. 

Por eso les pido, a nombre de todos los pueblos zapatistas, de todas las tropas insurgentes y milicianas, de todos los oficiales y comités, que cuidan a esta gente, que la traten bien, que la protejan y que vean siempre porque estén cómodos y contentos y sanos y alegres. Ellos y ellas representan a miles que no pueden venir a acompañarnos pero si quieren hacerlo. 

Pues esta fue mi palabra, compañeros y compañeras. Les digo que ya se están movilizando compañeros zapatistas de las regiones Tzotzil, Chol, Tojolabal, Zoque, Mamo y de otras regiones tzeltales. Seguiremos pendientes de cómo va todo, pero está claro que no nos vamos a rendir. 

Gracias por escucharme compañeros y compañeras, es todo lo que ahora les dice mi corazón. 

Mando un saludo a todos y todas los que conocí hace 15 años, cuando llegué por primera vez a estas tierras. 

Desde las montañas del Sureste Mexicano 

Por el CCRI-CG del EZLN. 

Subcomandante Insurgente Marcos

CLAUSURA DEL ENCUENTRO ¨MAGISTERIO DEMOCRÁTICO Y SUEÑO ZAPATISTA¨. 

EJÉRCITO ZAPATISTA DE LIBERACIÓN NACIONAL, MÉXICO.

1º. De Agosto de 1999. 

Maestras y maestros: 

Durante estos dos días, diversas posiciones se han manifestado sobre los temas del encuentro. Sin embargo, todas giran en torno a un mismo eje: la necesidad de la palabra que se encuentra y, a través de ella y por ella, movimientos que se encuentran y se descubren andando hacia un mismo destino, enfrentando los mismos obstáculos, sufriendo las mismas agresiones de los mismos enemigos de siempre. 

Se pudiera decir que el puente que une a un promotor de educación indígena, comos los que ayer hablaron aquí frente a ustedes, con una maestra o maestro de primaria o secundaria de Baja california, de Jalisco, de Veracrúz, de Guanajuato, del Estado de México, de Chiapas o del Distrito Federal, es la misma pesadilla que el poderoso impone; bajos salarios, represión como respuesta a sus demandas, falta de democrácia sindical, malas condiciones laborales, planes de estudio absurdos e inútiles, métodos pedagógicos incapaces y opresivos, alumnos que no tienen las condiciones mínimas que les permitan dedicarse a la escuela como se de y necesita. Tantas y tantas cosas que ustedes expusieron en sus ponencias y que han salido en pláticas formales e informales. 

Sí, una misma pesadilla unes al magisterio de todo el país. Pero no sólo. También, según hemos descubierto en este encuentro, el puente que une al magisterio democrático tiene mucho de sueño. 

Y es éste sueño el que convierte al puente inicial del magisterio democrático en multiple y, sin quererlo, ya se desembarcan sueños hacia obreros, electricístas, estudiantes universitarios, indígenas rebeldes, campesinos sin tierra, amas de casa inconformes, colonos inquietos, comunidades eclesiales de base luchando el compromiso con los pobres, religiosos y religiosas honestos, artistas e intelectuales hartos de la jaula de oro en la que el Poder los mantiene, homosexuales y lesbianas perseguidos, mexicanos y mexicanas que dicen y se dicen, que murmuran, que a veces gritan, ¨!Ya basta!¨, 

Y si ahora hablo de puentes es porque quiero recordarles que nadie en este pais, tiene mejores oportunidades y mejores herramientas para tender puentes que los maestros y maestras. Además de sus demandas propias, el magisterio es espejo y ventana de lo que ocurre en todo el país, por ellas y ellos se miran las contradicciones y contrastes de un país puesto en venta por una banda de ladrones, pero que se resiste a morir como Nación. 

Nosotros los maestros democráticos podemos hacer esos puentes. Si hasta ahora no los hemos hecho es porque estamos aún encerrados en nuestros propios horizontes que, aunque amplios, no a todos incluyen, o porque nos hemos olvidado que ser maestra o maestro es ser también hacedores de puentes. ¿ He dicho ¨nosostros los maestro democráticos¨? 

Un momento, ¿no somos indígenas rebeldes , zapatistas, transgresores de la ley de gravedad y de las otras, piedras en el zapato del poderoso, incómodos testigos de los desfiguros de la clase política, desafiantes críticos de la vieja política, soldados que combaten para que no existan los soldados, seres nocturnos sin rostro y sin nombre, sombras de las sombras, muertos necios y habladores, soñadores, utópicos irremediables, irreverentes, y otros etcéteras que ahora se me escapan pero que se pueden encontrar en cualquier columna, revista, noticiero o comentarista con los que el gobierno repite mentiras que ni él cree? 

Sí, somos todo eso y más. Pero tambíen somos maestros democráticos y trabajadores electricistas y estudiantes universitarios y trabajadores de la ciudad y del campo y artistas e intelectuales y religiosos y religiosas y colonos y homosexuales y lesbianas y mujeres y hombres y niños y ancianos comunes y corrientes, es decir, rebeldes, inconformes, incómodos, soñadores. 

Por eso, lo más importante que les queremos pedir los zapatistas es que nos vean como otra sección sindical democrática. Que no nos vean como alguien al que hay que ayudar porque pobrecitos, por lástima, por limosna, por caridad. 

Queremos que nos vean como sus compañeros compañeras, dispuestos como el que más a mivilizarnos y apoyar las luchas del magisterio. No sólor porque sus demandas son justas y porque ustedes son personas buenas y honestas, también y sobre todo porque también son nuestras demandas. 

Porque nada estará completo ni acabado si el magisterio sigue oprimido por el charrismo sindical, si continúan las malas condiciones laborales y los bajos salarios, si la educación sigue siendo para reproducir oprimidos y opresores, si la escuela sigue estando, para millones de mexicanos, tan lejos como una vivienda digna, un salario justo, un pedazo de tierra, una alimentación suficiente, una salud cabal, una libertad de pensamiento y asociación, una democrácia popular, una independencia auténtica y una paz verdadera. 

Ahora, aprovechando que están aquí, queremos pedirles algo especial. Queremos pedirles que apoyen al movimiento estudiantil de la UNAM y a la lucha del Sindicato Mexicano de Electricístas. El uno en contra de la privatización de la educación y el otro en contra de la privatización de la industria eléctrica. Actualmente los estudiantes están sinedo víctimas de una feroz ofensiva gubernamental y de los medios de comunicación electrónica al servicio de los poderosos. La lucha de los estudiantes y su cabeza colectiva, el Consejo General de Huelga, es también la lucha de todos nosotros y no se les debe escatimar apoyo alguno. Les pedimos no solo que los apoyen, también que se los hagan sentir, que sepan ellos y ellas que los maestros y maestra democráticos apoyan su lucha y la hacen suya. 

Maestras y maestros democráticos: 

El EZLN es ejército y es zapatista, sí. Pero también es de ¨Liberación Nacional¨. Y eso quiere decir no sólo que su lucha abarca todo el país, también significa que su lucha es por y para todos lo mexicanos y mexicanas. 

Quiere decir que nuestra lucha es también por los maestros y maestras, pero sobre todo quiere decir que las luchas del magisterio son también nuestras luchas. 

Queremos que entiendan que ustedes han tendido un puente hacia los zapatistas. Y que los puentes son para cruzarlos sí, pero para cruzarlos a ambos lados. 

Y este puente que tiene mucho de sueño y realidad desvelados, fue hecho para que ustedes vengan a nosotros, pero también para que nosotros vayamos hacia ustedes. 

Ahora recuerdo lo que comentaron los compañeros y compañeras delegados zapatista a la Consulta del 21 de marzo pasado cuando regresaron. Ellas y ellos decían ¨las maestros y los maestros nos recibieron muy bien, son compañeros y compañeras¨. Para nosotros es más que una medalla, un diploma, una diana o un homenaje. Es un compromiso, y más que nada es un compromiso de nosotros hacia ustedes. 

Por eso les pedimos que nos vean como nosotros los vemos, como compañeros y compañeras. Que sigamos encontrándonos directamente, sin intermediarios. Sea que ustedes vengan o sea que nosotros vayamos. Vengan como secciones sindicales, como grupos escolares, como individuos, como tendencias, como organizaciones magisteriales, como quieran. Manténganos informados de sus luchas, de sus demandas, de sus problemas y de sus triunfos. Unos y otros son también nuestros. 

Vengan a las comunidades, traigan a sus demás compañeros y compañeras, a sus familias, a sus alumnos. Todos y todas serán bien recibidos. Si quieren también traigan a sus líderes charros, ésos no serán bien recibidos, pero no es mala idea para deshacerse de ellos. 

Hermanen sus escuelas con las de las comunidades. Hermanen sus secciones sindicales con comunidades y municipios autónomos. No dejen que se pierda el puente o que solo se quede en un sueño (o una pesadilla, según el asiento que le tocó y tocará a cada uno en el viaje de venida y de regreso). 

Que tiemblen los poderosos allá arriba, que sepan que los maestros y maestras democráticos del sindicato más grande América y los zapatista se están encontrando, se están descubriendo y se están poniendo de acuerdo en algo peligrosamente subversivo, revolucionario y desestabilizados: en luchar juntos por la democrácia, la libertad y la justicia para todos los mexicanos y mexicanas. 

Vale. Salud, buen viaje y, si es necesaria una referencia más clara, de aquí en adelante ésta es la Sección 1,111 de la Coordinadora Nacional de Trabajadores de la educación, que es como también se conoce al magisterio democrático en México. 

Desde las montañas del Sureste Mexicano. 

Subcomandante Insurgente Marcos

México, Agosto de 1999. 

LA NOCHE… LA NOCHE ES NUESTRA

EJÉRCITO ZAPATISTA DE LIBERACIÓN NACIONAL
Discurso de Marcos en el Encuentro Nacional en Defensa del Patrimonio Cultural
Esta es la relación de cómo todo estaba en suspenso, todo en calma, en silencio; todo inmóvil, callado, y vacía la extensión del cielo. 

Esta es la primera relación, el primer discurso. No había todavía un hombre, ni un animal, pájaros, peces, cangrejos, árboles, piedras, cuevas, barrancas, hierbas ni bosques: sólo el cielo existía. No se manifestaba la faz de la tierra. Sólo estaban el mar en calma y el cielo en toda su extensión. No había nada junto que hiciera mundo, ni cosa alguna que se moviera ni se agitara, ni hiciera ruido en el cielo. 

No había nada que estuviera en pie; sólo el agua en reposo, el mar apacible, solo y tranquilo. No había nada dotado de existencia. 

Solamente había inmovilidad y silencio en la oscuridad, en la noche. Sólo el Creador, el Formador, Tepeu, Gucumatz, los progenitores, estaban en el agua rodeados de claridad. Estaban ocultos bajo plumas verdes y azules, por eso se les llama Gucumatz. De grandes sabios, de grandes pensadores es su naturaleza. De esta manera existía el cielo y también el Corazón del Cielo. Así contaban. 

Llegó aquí entonces la palabra, vinieron juntos Tepeu y Gucumatz, en la oscuridad, en la noche, y hablaron entre sí Tepeu y Gucumatz. Hablaron, pues, consultando entre sí y meditando; se pusieron de acuerdo juntaron sus palabras y sus pensamientos. 

Entonces se manifestó con claridad, mientras meditaban, que cuando amaneciera debía aparecer el hombre. Entonces dispusieron la creación y crecimiento de los árboles y los bejucos y el nacimiento de la vida y la creación del hombre. Se dispuso así en las tinieblas y en la noche por el Corazón del Cielo, que se llama Huracán. Popol Vuh 

Agosto es hoy larga noche en el mundo. Otro agosto, en las montañas del Sureste mexicano afila despacio el Viejo Antonio su machete de dos filos. La luz del fogón arranca destellos naranjas y azules del plomado y alargado espejo que sostienen las manos del Viejo Antonio, mientras la Doña Juanita le arranca al comal una y otra tortilla. Yo espero sentado en un rincón, fumando. Esta noche saldremos de cacería con el Viejo Antonio y me supongo que planea estarse en la montaña hasta que se amanezca, porque le ha pedido a la Doña Juanita que nos prepare algunas tortillas y pozol. La Doña Juanita, entre suspiro y suspiro, ha molido el maíz, ha torteado la masa y ya tiene un altero de tortillas recién hechas así de grande. Sobre el fogón, relamida por un lúbrico fuego, una ollita recalienta el café. 

Yo me voy adormeciendo con el rítmico tallar de la lima sobre la doble lengua del machete y con el olor de las tortillas de la Doña Juanita. De pronto, el Viejo Antonio se levanta y dice: 

­Me voy pues. 

­Sí, pues ­dice la Doña Juanita, mientras termina de envolver en hojas de plátano una bola grande de pozol y lo mete, junto con las tortillas, dentro de la morraleta del Viejo Antonio. Con cuidado vierte el café en una vieja botella, de plástico y lo coloca junto al pozol y las tortillas. 

Yo me despabilo y me incorporo. Salimos ya al dintel de la puerta cuando veo que el Viejo Antonio no lleva su vieja chimba. 

­Olvida usted su arma ­le digo. 

­No la olvido, esta noche no necesitamos la chimba ­responde el Viejo Antonio, sin detenerse siquiera. 

Salimos a la noche. Yo sé que está expresión de "salimos a la noche" se usa en sentido figurado, pero en este caso era más que eso. Cuando estábamos dentro de la champa del Viejo Antonio parecía que la noche se había quedado allá afuera, como si no estuviera invitada a la ceremonia del afilado del machete, el calentado del café y el cocimiento de las tortillas. Aunque la desvencijada puerta de la casita estaba abierta, la noche no se entraba, se llegaba hasta el borde mismo pero ahí se quedaba nomás, como sabiendo que no era ese su lugar sino otro, allá afuera. Así que, cuando salimos de la champa del Viejo Antonio, salimos a la noche. 

Un rato largo caminamos por el camino real. Acababa de llover y fuerte, pero ya jugueteaban de nuevo las luciérnagas, colgando rápidas serpientes de luz en ramas y bejucos. No obstante, agosto salpicaba charcos y lodos por todos lados, y a ratos era imposible encontrar un cruce que no significara andar con el lodo hasta las rodillas. Al poco, tomamos el desvío de una vieja picada, acaso sólo transitada de vez en cuando y, por lo tanto, sin mucho lodo. Aquí ya había monte alto, quiero decir que los árboles eran grandes y frondosos y era como si hubiéramos salido de una noche y hubiéramos entrado a otra más oscura, una noche dentro de la noche. 

Yo ignoraba que es lo que buscábamos, y qué íbamos a cazar si el Viejo Antonio había dejado su chimba en el pueblo, pero como no era la primera vez que el salir con el Viejo Antonio era un misterio al inicio (que terminaba por aclararse al final de la jornada, justo como se aclara la madrugada cuando el sol empieza a arañarle las espaldas a los cerros), nada dije y seguí en silencio el paso del Viejo Antonio. 

Debía ser ya pasada la medianoche cuando la picada terminó, o se perdió por el crecimiento del monte (que persevera en cerrarse las heridas que hombre y tormentas le hacen). Sin embargo, seguimos caminando. De cuando en cuando, el Viejo Antonio usaba su machete para abrirnos paso, sobre todo cuando los bejucos se hacían pared enfrente nuestro. 

Aunque yo usaba mi focador todo el tiempo, el Viejo Antonio sólo encendía el suyo de vez en cuando y lo hacía dirigiendo el haz de luz hacia uno u otro lado, sólo un momento, como buscando algo. De pronto se detuvo y su lámpara se obstinó un largo rato en el suelo. Yo alumbré también para ese lado, pero no vi nada especial: algunas ramas tiradas por el viento, bejucos, hierbas, plantas pequeñas, alguna raíz asomando sus nudos y jorobas por entre la tierra. 

­Aquí es ­murmuró el Viejo Antonio, y se fue a sentar bajo un árbol, justo enfrente y a unos 10 metros de donde había alumbrado unos segundos antes. 

Un buen rato estuvimos ahí, sentados, esperando. Cuando, vi que el Viejo Antonio empezó a forjar su cigarro, supe tres cosas: una era que no estábamos esperando ningún animal (el olor del tabaco lo alejaría), la otra era que se podía fumar, y la tercera era que el Viejo Antonio empezaría a hablar en cualquier momento. Así que saqué la pipa y el tabaco, le encendí su cigarrillo al Viejo Antonio y le di fuego a la pipa lanzando grandes bocanadas, tratando de ahuyentar al chaquiste y de ayudar al Viejo Antonio a traerse, tal y como alguna vez se la conté a la mar y ahora lo hago con ustedes... 

La historia de la noche 

Dice la gente que no es sabedora, que guarda la noche muchos y grandes peligros, que es la noche cueva de ladrones, lugar de sombras y temores. Eso dice la gente que no sabe. Pero vos debés saber que el mal y el malo no se andan ya escondidos tras los negros pliegues de la noche, ni se guardan más en cubiles. No, el malo y el mal andan a cielo abierto y caminan el día impunemente. Habitan el mal y el malo en los grandes palacios del Poder, poseen fábricas, bancos y grandes comercios, visten ropas de senadores o diputados, son presidentes de las distintas repúblicas que en estas tierras duelen, y hablan como si no fueran el mal y el malo quienes hablan. Esconden el mal y el malo su gris pestilencia debajo de mil colores y andan las modas que ellos mismos decretan. 

Sí ­dice el Viejo Antonio exhalando una redonda voluta de humo­, no se esconden ya el mal y el malo, ahora se muestran y hasta se hacen gobierno. Pero no fue siempre así. Hubo antes un tiempo en que el mal y el malo no se andaban el día. Es más, nadie andaba el día porque el día no se hacía todavía. Era el tiempo en que todo era noche y agua, y todo y todos se estaban dentro de la noche, nada ni nadie se salía. Cuentan los viejos más viejos de los viejos que los seres todos se estaban dentro de la noche y no hacían más que caminarla de una a otra orilla, pero sin pasar nunca al otro lado. No porque no quisieran, era porque no había todavía otro lado, sólo noche grande y en silencio. Cuentan también que en la noche fue que se reunieron por vez primera los más grandes dioses, los que nacieron el mundo, los más primeros. Algunos dicen que fue su primer acuerdo hacerse el día porque bueno vieron que se hubiera el día y que a la noche siguiera. Pero no así fue, no. El primer acuerdo que sacaron los más primeros dioses fue expulsar de la noche al mal y al malo. Cuentan los más viejos que muchas y grandes razones se dieron los primeros dioses, para tomar la decisión de expulsar al malo y al mal de la casa de la noche. Habló, dicen, el Tepeu, el vencedor de todas las batallas, y claro dijo que ni la noche ni el mundo que habrían de parir los dioses eran lugar para el mal y el malo, y que aunque largo tardaran, había que luchar para sacar al malo y al mal de todo. 

Gucumatz, de alargado cuerpo y plumas de quetzal vistiéndola, la más grande sabedora, dijo que la noche es para hacerse cosas buenas y el mal y el malo lo impedían. Mucho hablaron los primeros siete dioses, los más grandes, que siete veces eran dos en uno. Al final acuerdo sacaron de que el mal y el malo debían ser expulsados de la noche y arrojados muy lejos, donde ninguna memoria los alcanzara. Eso acordaron los dioses más grandes, los que nacieron el mundo, los más primeros. Ese fue el primer acuerdo, cuando el mundo no era todavía, ni el día, ni nada, cuando todo era noche nomás y agua negra que en silencio se estaba. Esto cuenta los más viejos de los viejos, que es donde las comunidades van escribiendo sus historias pasadas. En los más viejos de los pueblos, como cajitas que hablarán luego, guardan los hombres y mujeres de maíz las historias de cómo y para qué fue hecho todo. 

Y cuentan los más viejos de los viejos que al primer acuerdo se siguió el primer problema: no había adónde expulsar al mal y al malo, porque en ese tiempo sin tiempo, toda era noche y agua, nada estaba hecho todavía, nada se hacía, todo esperaba su hora. Entonces los dioses primeros se volvieron a reunir y vieron que primero tenían que hacerse las cosas y los lugares, y que sólo entonces tendrían un lugar a dónde expulsar al mal y al malo. Fue así como fueron hechas las cosas todas, como el día de la noche fue nacido, al igual que las mujeres y hombres de maíz, y fueron hechos los pájaros y los animales y los peces y hubo movimiento en tierra, mar y cielo y el mundo se echó a andar, y aunque recién nacido, el mundo despacio se empezó a andar porque mucha era la carga con la que su larga jornada empezaba. Y algo cansados quedaron los dioses primeros, porque mucho fue lo que se nacieron, un mundo pues, y dentro de ese mundo había de por sí muchos mundos y todos diferentes y otros y, sin embargo, mundos del mundo. Tan agotados quedaron los más grandes dioses que olvidaron que su acuerdo había sido expulsar al mal y al malo de la noche y mandarlos muy lejos, donde nos los alcanzara memoria ni recuerdo alguno. Se acordaron los primeros dioses de lo que habían olvidado y buscaron al mal y al malo para, con su grande grandeza, expulsarlos. Los buscaron por toda la noche y no los encontraron, todos y cada uno de los rincones nocturnos fueron revisados y nada que aparecían el mal y el malo. Y es que, cuentan los más viejos de los viejos, el malo y el mal habían aprovechado la confusión de cuando todo se estaba naciendo por vez primera y, por una rendija, se habían escapado de la noche para llegarse al día y en él se habían escondido bajo el disfraz de gobernantes. Cada tanto, a lo largo del tiempo en el que camina el tiempo, el mal y el malo mudan de ropaje para, sin dejar de ser Poder y gobierno, aparentar que son otros siendo como son, los mismos. 

La noche quedó pues, ahora con sus orillas y sus puertas y ventanas, nació su propia vida y se fue construyendo las luces que en la oscura nagua le cuelgan. Tiene la noche sus sombras, es cierto. Pero, sombras de la sombra, los hombres y mujeres que en la montaña la habitan y cuidan, tienen su propios destellos y, a su modo, también alumbran. Eso cuentan los más viejos de los viejos. Y cuentan que todavía andan los dioses primeros buscando al mal y al malo por la noche toda, y que es común econtrarlos levantando alguna piedra, sacudiendo alguna nube somnolienta, haciéndoles cosquillas a la luna o arañando estrellas, todo para ver si el mal y el malo no se han escondido por ahí. 

Cuentan también que, cuando se cansan de buscar, los dioses primeros se reúnen, juntan un montón de estrellas sobre el negro fogón de la montaña y, con la lumbre azul y nácar, se hacen su bailadera y su cantadera y la marimba de hueso, madera y luz que tocan llena la noche que se nace en las montañas del Sureste mexicano. Hacen así porque cuentan que el mal y el malo no gusta del baile y del canto, y que lejos se huyen cuando se organizan alegrías en estos suelos. 

Y cuentan los más viejos de los viejos que los dioses primeros escogieron a un grupo de hombres y mujeres para que buscaran al mal y al malo por el mundo todo y para que, encontrándolos, lejos los mandaran. Y cuentan que, para que nadie lo supiera, escondieron la grandeza de esos hombres y mujeres en pequeños cuerpos y de moreno los pintaron para que anduvieran la noche sin miedo y para que en el día tierra fueran de la tierra. Y para que no olvidaran que la noche fue la madre y el inicio y casa y lugar de los dioses primeros, de negro les vistieron el rostro para que sin rostro quedaran y llevaran, aun de día, un pedazo de noche en la memoria. 

Eso cuentan los más viejos de los viejos ­dice el Viejo Antonio, forjando un nuevo cigarrillo. Después de encenderlo, sopla y reaviva la palabra: 

Estos hombres y mujeres de quienes tanto se cuenta son los que llaman "verdaderos" y empezaron a buscar al mal y al malo en la noche, junto a los dioses primeros. Pero alguna vez tendrán que salir al día para también ahí buscar y encontrar al malo y al mal. Saldrán y entrarán del día a la noche por la puerta mejor, por la madrugada... 

Se queda en silencio el Viejo Antonio. Arriba la madrugada empieza a ceder ante el implacable cortejo del sol. Un último suspiro deshace el último rincón oscuro y, después de haber dejado las huellas de sus uñas en la espalda de aquel cerro, el sol se encarama en la loma más alta. 

El Viejo Antonio se incorpora, estira sus piernas, revisa el filo doble de su machete y dice: 

­Vámonos, pues. 

­¿Vámonos? ­pregunto­. ¿No estábamos esperando algún animal para cazarlo o algo así? 

­No ­responde el Viejo Antonio sin detenerse­, no estábamos cazando ningún animal; estuvimos velado por si el mal y el malo aparecían. 

Recorrimos el camino de regreso rápidamente. Cuando salimos al potrero, a media loma, el día ya envolvía toda la cañada, las últimas gotas de lluvia eran derrotadas y un montón de gallos, más que cantar, alertaban. 

El Viejo Antonio paró un poco y señalando a lo lejos, a occidente dijo: 

­Esta es la hora en que el mal y el malo reinan. No se ocultan ya, en el día caminan y de día apestan y pudren lo que tocan. En la noche no. La noche... la noche es nuestra. 

En silencio queda el Viejo Antonio, y en silencio cubrimos la última legua que nos separaba de su champa. Cuando llegamos, la Doña Juanita llegaba también, con un tercio de leña a la espalda. Mientras lo bajaba, la Doña Juanita preguntó: 

­¿No aparecieron, pues? 

­No, pues ­respondió el Viejo Antonio, mientras le ayudaba a desanudar el mecapal y a apilar la leña contra una de las paredes de la champita. 

­Habrá que seguir velando ­dice la Doña Juanita, mientras junta algunas brasas aún anaranjadas y llama al fuego. 

­Sí, pues, habrá que seguir velando ­dice el Viejo Antonio, mientras vuelve a afilar con la lima la doble lengua del machete. 

Afuera el día seguía agazapado, sin entrar a la champa del Viejo Antonio, como si supiera que ahí dentro se velaba en la búsqueda del mal y el malo, como si temiera que ahí dentro, en el fuego que la Doña Juanita alimentaba, otro día y otro mañana se forjaran... 

*** 

Hermanos y hermanas del Consejo General de Representantes-Escuela Nacional de Antropología e Historia; hermanos y hermanas del Frente Interno de la Comunidad del Instituto de Antropología e Historia; comunidad de la ENAH; Sindicato Independiente de Trabajadores de Apoyo y Confianza del INAH; profesores investigadores del INAH, delegación D-III-IA-I, sección 10 del SNTE; Administrativos, Técnicos y Manuales del INAII, delegación D-III-24, sección 11 del SNTE; hermanos y hermanas del Frente Nacional de Defensa del Patrimonio Cultural, y de todas las organizaciones políticas, sociales, no gubernamentales, e individuos e individuas que lo forman: 

Bienvenidos a La Realidad y a este primer Encuentro Nacional en Defensa del Patrimonio Cultural. Queremos que sepan que es honor para nosotros, los zapatistas, el participar junto a ustedes en esta reunión y en la noble inquietud que es su motor y camino. 

Lo que hoy nos convoca es una alerta, un llamado de atención, un pliego. El mal y el malo que ya no se esconden y actúan con fuero legislativo y ejecutivo han decidido poner en venta todo lo que este país, que sigue siendo nuestro a pesar de ellos, tiene. 

Quienes gobiernan ahora pretenden ponerle etiqueta de precio a la historia cultural de México y convertir al patrimonio histórico nacional en privatizada pieza de colección, dar un baño aséptico a la historia para, después de adornarla con foquitos multicolores y agregarle algunos efectos especiales, convertirla en un Disney World de lo Ancestral, que no de otra forma concibe el neoliberalismo al pasado. 

Para quienes hoy nos gobiernan, si la historia no se cotiza en la bolsa de valores no tiene valor alguno. Y si el patrimonio cultural no se puede vender, es algo inútil y estorboso, además de que tiene un peligroso potencial subversivo. 

Si creíamos que los criminales se escondían y aprovechaban la oscuridad para sus fechorías, la nueva generación que padece la clase política mexicana nos ha sacado del error. Los criminales andan a la luz del día, ostentan puestos gubernamentales y partidarios, disfrutan de fueros constitucionales y son quienes tienen en sus manos la administración de la justicia y las fuerzas militares y policiacas. 

Hoy, la emergencia que nos convoca fue lanzada a tiempo por una comunidad que vuelve a poner en alto el valor de los jóvenes. Los estudiantes, académicos, investigadores, administrativos y manuales de la Escuela Nacional de Antropología e Historia (ENAH) y del Instituto Nacional de Antropología e Historia (INAH) nos han alertado sobre una iniciativa de ley que rezuma podredumbre y bajeza. La iniciativa en cuestión propone la subasta pública del patrimonio cultural de México y que sea el "libre" juego de la oferta y la demanda del que determine el precio de esa molestia histórica. 

Gracias a estos jóvenes estudiantes de la ENAH hemos descubierto lo que ese proyecto legislativo anuncia: la privatización de todos y cada uno de los aspectos de la vida de este país. 

Por el llamado, por la convocatoria y por la señal de alerta, nosotros, los zapatistas, les damos las gracias a todos los miembros de la comunidad de la ENAH y del INAH, y les decimos que son y siempre serán bienvenidos (claro que excepción hecha de quién ahora padecen como directora). 

No sólo los zapatistas hemos escuchado el llamado de quienes han hecho del estudio y resguardo del patrimonio nacional su vida y destino. Hay también hoy con nosotros hombres y mujeres que representan a algo de lo mejor del movimiento social en México: maestros y maestras democráticos, organizaciones de colonos, no gubernamentales, culturales, sindicatos, frentes. Están con nosotros algunos trabajadores que luchan contra la privatización de la industria eléctrica, me refiero a los hermanos trabajadores del Sindicato Mexicano de Electricistas, a quienes les mandamos nuestro saludo y les reiteramos nuestro compromiso de luchar junto a ellos en la defensa de ese otro patrimonio nacional que es la industria eléctrica. 

Mención especial merecen quienes ahora nos acompañan representando al heroico movimiento estudiantil de la Universidad Nacional Autónoma de México. Acosados como nunca antes, golpeados y calumniados, perseguidos y denigrados de mil y una formas, los universitarios resisten y sostienen, contra viento y marea, un movimiento que no es sólo por ellos, sino que, como todas las luchas que de abajo nacen, es para todos. 

Para ellos y ellas, para quienes hoy resisten en las brigadas, en las guardias, en las asambleas y en el Consejo General de Huelga, pido hoy a todos ustedes un saludo, es decir, un aplauso. No sólo para que sepan que no están solos, no sólo porque los aplausos duelen mucho menos que los golpes de los granaderos, también para marcar más la distancia frente a quienes eran, ya no más, la esperanza de los de abajo y ahora gobiernan para las encuestas y reparten golpes y cárcel a quienes les son señalados por los medios electrónicos de comunicación. 

Salud pues, hermanos y hermanas estudiantes de la UNAM, sabemos que el aplauso que ahora les mandamos no cura los golpes propinados por quienes se dicen "revolucionarios y democráticos", pero algo alivian. Porque los de abajo se alivian saludándose y se crecen hermanando luchas. 

Para los y las que voy a mencionar no pido un saludo, sólo un oído atento. Me refiero a los hombres, niños, mujeres y ancianos indígenas de las comunidades zapatistas que hoy sufren una verdadera campaña de terror encabezada por el ejército mexicano y la policía de seguridad pública del estado de Chiapas. Las comunidades indígenas zapatistas pagan hoy, rigurosamente y sin escatimar nada, el precio de su apoyo al movimiento estudiantil de la UNAM, a la lucha del SME y a la defensa de la memoria que encabezan las comunidades de la ENAH y el INAH. Hoy somos más perseguidos que nunca, más hostigados, más golpeados y más atacados. El Poder pretende derrotar en nuestra dignidad, la dignidad de universitarios, electricistas y defensores del patrimonio cultural. 

Por orden de los pueblos zapatistas les comunico a ustedes, y a través de ustedes a los universitarios y a los trabajadores electricistas, que nada de esto que nos hacen nos intimida ni logrará reducir ni la admiración ni el apoyo que ustedes se merecen. Pase lo que pase, escuchen bien, pase lo que pase, no variará nuestro apoyo al movimiento de la UNAM, a los trabajadores del SME y a la lucha que hoy encabezan las comunidades de la ENAH y del INAH. En todo caso aumentará, pero de ninguna manera se reducirá, el apoyo que, aunque pequeño, les damos. Sabemos que ustedes lo saben, los pueblos me piden que se los diga, no para que lo sepan, sino para que no lo olviden. 

Hermanos y hermanas asistentes al Encuentro Nacional en Defensa del Patrimonio Cultural: Tal vez ustedes recuerdan las palabras con las que termina la convocatoria que se hizo pública para este encuentro. Si no es así, ahora se las repito. Dicen: "En defensa de la menoria". Para eso estamos aquí, para eso hemos sido convocados. No podemos permitir que la memoria sea puesta en venta. No sólo porque en perdiéndola, empezaríamos a perdernos irremediablemente todos nosotros, también porque la memoria es la única esperanza que nos queda para, con ella y por ella, abrir un mañana. 

Si hoy estamos a la defensiva es porque aún el mal y el malo dominan el día, porque la noche sigue siendo aún el espacio predilecto de la memoria, y porque es en la noche de la memoria donde otro día se forja ya.... y se anuncia. 

Tiempo llegará en que, entre todos y todas, encontremos al fin al mal y al malo y lo expulsemos. Y no habrá rincón del día o de la noche para ellos, ni los alcanzará la memoria ni el recuerdo. Y sólo serán lo que ahora son, es decir, una pesadilla, pero ahora al fin acabada. 

Hermanos y hermanas: Es otra vez el tiempo de la palabra. Hagámosle el espacio mejor, que siempre será dentro nuestro, y dejemos que sea ella la que nos busque y encuentre. 

Que hablen, pues, los todos que son diferentes. Que hablen y encuentren la memoria, que con ella conspiren y que con ella labren el futuro mejor: el mañana. Esta es la palabra de nosotros los zapatistas: en defensa del patrimonio cultu ral y para todos... 

¡Democracia! ¡Libertad! ¡Justicia! 

Desde las montañas del Sureste Mexicano 

Por el Comité Clandestino Revolucionario Indígena-Comandancia General del EZLN 

Subcomandante Insurgente Marcos

La Realidad Zapatista, trinchera de la Memoria. México, agosto de 1999. 

COMUNICATO DEL 22 AGOSTO 1999
22 Agosto 1999

Al popolo messicano

Ai popoli e i governi del mondo

Fratelli

Oggi, 22 Agosto 1999, all'alba, truppe dell'Esercito federale, poliziotti della Pubblica Sicurezza e paramilitari "apristi", hanno interrotto la strada d'accesso alla Comunidad de la Realidad. L'interruzione è all'altezza dei villaggi El Momon, San Josè, El Edèn, Ojo de Agua, Santa Ana, dove hanno aperto trincee, tagliato alberi e messo dei grossi massi sulla strada.

I paramilitari sono rimasti a custodire il blocco, impedendo il passaggio a chiunque, osservatori internazionali compresi.

SI ATTENDE DA UN MOMENTO ALL'ALTRO CHE SIA ATTACCATA LA COMUNIDAD DE LA

REALIDAD.

L'ultimo messaggio ricevuto stamattina dal Compagno insorgente Sub comandante Marcos questa mattina, riportava un'intensa mobilitazione militare, via terra e aerea, nelle vicinanze di Aguascalientes de la Realidad.

SEGUE LA GUERRA.

E' Tutto.

DEMOCRAZIA

LIBERTÀ' E GIUSTIZIA

PER IL COMITE' CLANDESTINO REVOLUCIONARIO INDIGENA, COMANDANCIA GENERAL DELL’ESERCITO ZAPATISTA DI LIBERAZIONE NAZIONALE

COMUNICATO DEL 25 AGOSTO 1999

25 AGOSTO 1999

AL POPOLO DEL MESSICO

AI POPOLI E AI GOVERNI DEL MONDO

ALLA STAMPA NAZIONALE E INTERNAZIONALE

Oggi 25 agosto 1999,  nella mattinata, truppe dell’Esercito Federale e della Polizia di Sicurezza Pubblica dello stato di Chiapas HANNO ATTACCATO la Comunità di San Josè la Esperanza, ubicata tra i villaggi di Rizo de Oro e l’Aguascalientes della Realidad.

Nell’attacco militare  sono stati arrestati arbitrariamente, colpiti e ammanettati i compagni Enrique Lopez Cruz, Estanislao Lopez Gomez e Carmelino Mendez Lopez. Inoltre  sono risultati feriti con proiettili i Compagni Hermelindo Vazquez Lopez e Francisco Vazques Vazquez e le donne delle comunità sono state picchiate dai militari.

La Coppia  Arboles -  Zedillo   continua la sua guerra contro gli indigeni.

E' TUTTO

DEMOCRAZIA - LIBERTA’ - GIUSTIZIA

PER IL COMITATO CLANDESTINO RIVOLUZIONARIO INDIGENO

COMANDO GENERALE DELL’ESERCITO ZAPATISTA DI LIBERAZIONE NAZIONALE

I COMANDANTI : DAVID, MOISES, FELIPE, DANIEL E RAFAEL

Tradotto dal Comitato Carlos Fonseca

COMUNICATO DEL 27 AGOSTO 1999

27 agosto 1999

AL POPOLO DEL MESSICO.

AI POPOLI ED AI GOVERNI DEL MONDO.

ALLA STAMPA NAZIONALE E INTERNAZIONALE.

Ieri, 26 agosto 1999, nelle ore della notte, è corsa la notizia che la Segreteria di Governo annunciava la sospensione dei lavori per la costruzione della strada San Quintin - Amador Henández grazie ad un presunto accordo fra la Segreteria di Governo e la COCOPA.

Riguardo a ciò, comunichiamo quanto segue: 1. L'annuncio è ridicolo perché la costruzione della strada è stata sospesa a causa della resistenza dei fratelli e delle sorelle indigene della zona di Amador Hernández contro la militarizzazione.

Le truppe dell'Esercito Federale continuano a restare in Amador Hernández e continuano il loro lavoro di fortificazione, approvvigionamento e piazzamento di armi,  annunciando che rimarranno lì a tempo indefinito. Rispetto a quanto dichiarato da alcuni membri della COCOPA che credono più alla versione dell'Esercito Federale riguardo all'attacco governativo alla Comunità di San José la Esperanza che a quello che dice l'E.Z.L.N., diciamo che è così: c'è gente che crede a quelli che hanno il denaro e la forza e non a quelli che hanno la verità e la ragione.

L'Esercito Zapatista di Liberazione Nazionale lancia un appello alla società civile nazionale ed internazionale perché non si lascino ingannare da questa presunta distensione.

Nelle terre indigene del Messico continua la guerra.

È tutto.

DEMOCRAZIA, LIBERTÀ E GIUSTIZIA.

Dalle montagne del Sudest Messicano

COMITATO CLANDESTINO RIVOLUZIONARIO INDIGENO - COMANDO GENERALE

DELL'ESERCITO ZAPATISTA DI LIBERAZIONE NAZIONALE

CHIAPAS

MESSICO

agosto 1999

COMANDANTE MOISES, COMANDANTE DAVID, FELIPE, COMANDANTE DANIEL, COMANDANTE RAFAEL

(tradotto dal Comitato Chiapas di Torino)

FONTI

CIEPAC Centro de Investigaciones Econòmicas y Polìticas de Acciòn Comunitaria

ENLACE CIVIL

SIPAZ Servicio Internacional para la Paz

RETE CIVILE DI OSSERVAZIONE (Recio contro la guerra): Junax, CDH Fray Bartolomè de las Casas, K’inal Antzetik, A.C.; Coordinadora Regional de los Altos para la Consulta; Formaciòn y capacitaciòn, A.C.; Enlace Civil, A.C.; Aprendamos, A.C.; Boletin Quincenal, Resistencia; Jolom Mayatic, A.C.; Colectivo Educaciòn para la Paz, A.C.; Alianza Civica, A.C.; Casa de la Luna Creciente; FZLN-San Cristobal; Sadec.

LA JORNADA







� La proposta della COCOPA era stata accettata dall'EZLN ma rifiutata dal Governo che ne presenta una sua, assolutamente contraria agli accordi. Per questo si interrompe definitivamente il dialogo.





